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Prefazione 

È diffi cile per noi soffocare lo sconcerto e l’indignazione che viviamo 
di fronte agli ormai periodici racconti di donne vittime “improvvise” 
di omicidi o ridotte in fi n di vita per le percosse e le botte subite. Per 
ognuna di loro ci si chiede e ci si richiede: Perché? Un perché che resta 
sospeso al dolore provato per una vita spezzata, al cordoglio per i suoi 
cari e per i fi gli.
È alto, troppo alto il numero di donne che perdono la vita perché vit-
time di omicidio o per le gravi ferite che riportano per violenze. Molto 
spesso violenza ed uccisione avvengono fra le mura di casa o per mano 
di un uomo che la vittima già conosce o con cui ha o ha avuto stretti 
rapporti personali o familiari. È facile inoltre che nella notizia gior-
nalistica l’uccisione venga presentata come conseguente ad un evento 
improvviso, isolato, un raptus, poche volte emerge come l’uccisione se-
gua temporalmente ad una serie di agiti dell’aggressore sulla vittima, 
violenze che diventano nel tempo sempre più intense e frequenti.
Il lavoro attento che le autrici e il gruppo di ricerca di Casa delle don-
ne conducono già, a partire dall’anno 2005, analizzando le pagine di 
cronaca locale e nazionale con l’intento di non dimenticare nessuna di 
queste vittime, per dare loro identità e per provare a tracciare linee di 
lavoro utili a prevenire queste uccisioni è prezioso per tutti noi. Questo 
monitoraggio dei dati italiani, unito ad uno sguardo su altri paesi euro-
pei, ci permette di tenere ferma l’attenzione sul dramma del femicidio 
oltre al tempo naturale della singola e fugace notizia del giorno; così 
come ci consente di riconnotare i singoli eventi in una dimensione più 
ampia e complessiva. Le storie individuali perdono così piano piano 
l’immagine dell’evento imprevedibile o del tragico incidente per ricon-
dursi, spesso con modi e forme analoghe, ad un fenomeno più struttu-
rato, silenzioso e sommerso quale è la violenza di genere. 
Solo ricostruendo i singoli eventi e riconnettendoli l’uno all’altro è pos-
sibile dare forma propria ai perché di queste tante uccisioni, solo nella 
dimensione collettiva e nell’analisi degli eventi si può inquadrare que-
sto fenomeno complesso, così da poter poi portare energie ed attenzio-
ni alla dimensione propria della prevenzione di questi tragici delitti. 
Prevenzione che può avere avvio solo mettendo a punto strumenti ido-
nei ed effi caci per l’individuazione delle donne ad alto rischio, raffor-
zando così la dimensione della protezione delle vittime di violenza di 
genere.
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Serve sempre di più che lo sgomento immediato provato di fronte al-
l’uccisione di una donna si accompagni alla lucida volontà di ridurre il 
numero delle vittime di violenza, serve - così come indicato anche nella 
ricerca - che si conoscano e diffondano maggiormente gli strumenti di 
protezione, anche giuridici necessari. Dobbiamo quindi uscire da un 
approccio fatalista ed emergenziale per attivare profonde modifi cazioni 
sociali, ma ancora di più culturali che trasformino in maniera signifi ca-
tiva i codici della violenza agita nella relazione e gli equilibri di potere 
che ancora oggi connotano il dialogo fra maschile e femminile.
  
Un sentito ringraziamento alle curatrici dell’opera, alle autrici e al 
gruppo di lavoro che ha collaborato con loro.

Teresa Marzocchi
Assessore alle Politiche sociali, Regione Emilia-Romagna
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Premessa

La Casa delle donne per non subire violenza ha iniziato a denunciare il 
problema dei femicidi anche a seguito delle uccisioni di donne avvenu-
te a Bologna: alcune di loro erano state conosciute direttamente dalle 
operatrici del centro. 
La gravità dell’accaduto, nonché il coinvolgimento a livello emotivo 
delle operatrici e delle volontarie dei Centri di fronte a queste morti, 
ha fatto sì che si sentisse la necessità di reagire intensifi cando le azioni 
di sensibilizzazione sul tema, per dare una risposta politica alla nostra 
rabbia e impotenza.
Purtroppo l’esperienza dei Centri antiviolenza in Italia, così come al-
l’estero, è spesso segnata da situazioni drammatiche in cui le donne 
vengono uccise. 
Non di rado è stato proprio un evento così grave e defi nitivo l’occasione 
che ha fatto sì che un gruppo di donne indignate si mettesse insieme e 
fondasse un Centro. 
I Centri antiviolenza, come ripetiamo in ogni convegno e incontro, sal-
vano le vite di tante donne, lavorando con vittime ad alto rischio, ma 
come dimostrano i dati relativi alle donne uccise, il lavoro dei Centri 
è solo uno degli strumenti di tutela, e da solo non è sicuramente suffi -
ciente.
Il femicidio, l’essere uccise per il fatto di essere donne, ha per noi ope-
ratrici dei Centri antiviolenza lo stesso signifi cato della violenza subita a 
tutti i livelli dalle donne, appunto in quanto donne. 
La mancanza di denuncia politica, ricerca, ma anche di semplici dati 
nel nostro paese ci ha spinte, a partire dal 2005 a due azioni parallele, 
consistenti da una parte nel raccogliere le storie di tutte le donne ucci-
se, dall’altra nel renderle pubbliche e dare voce alle donne che tale voce 
non hanno più. 
La metodologia più accessibile per le volontarie dell’associazione che si 
sono impegnate in questa raccolta, era quella di raccogliere i fatti attra-
verso l’esame della stampa, metodo empirico diretto con possibilità di 
controllo e verifi ca.
Tale lavoro, inizialmente svolto da singole volontarie, negli anni si è 
trasformato in lavoro collettivo dando vita al “Gruppo femicidio”, che 
si è progressivamente allargato e ha condiviso e arricchito questa espe-
rienza, praticamente unica nel nostro paese. 
L’altra azione è consistita nel dare nome alle donne uccise attraverso 



10

Femicidio

una mostra itinerante chiamata “Testimoni silenziose”, in cui sagome di 
donne di colore rosso recano il nome di una donna uccisa e una breve 
spiegazione delle circostanze in cui è avvenuto il femicidio. 
Questa mostra, che fi nora è stata allestita in oltre 20 città italiane ed 
è arrivata anche al Consiglio d’Europa, ha un forte impatto emotivo 
portando in una piazza pubblica una “testimonianza” di una donna che 
non la può più fornire in prima persona.
Consideriamo fondamentale tenere insieme il tema dell’uccisione delle 
donne per ragioni di genere con quello della violenza contro le donne dif-
fusa e praticata con svariata intensità nel contesto della vita quotidiana.
L’elenco delle donne uccise dal 2005 al 2010 costruito dalla Casa delle 
donne è lungo: sono 650 donne, con un nome, un cognome, una storia, 
una vita persa. 
Anche l’anno in corso, a quanto sembra dai dati sin qui raccolti, non 
segna purtroppo un’inversione di tendenza: solo fi no a inizi ottobre e 
nella sola nostra Regione sono state uccise 12 donne, e sappiamo che 
l’elenco non è chiuso per quest’anno.
Questa pubblicazione, nata anche grazie al sostegno della Regione 
Emilia-Romagna, vuole incrementare la diffusione della conoscenza del 
fenomeno del femicidio in Italia e affi ancare il nostro lavoro di raccolta 
dei dati a momenti di rifl essione con studiose di varie discipline e al 
confronto con le realtà di altri paesi europei, paesi che hanno spesso 
a disposizione rispetto al nostro, molti più dati, iniziative politiche più 
coordinate ed effi caci, e legislazioni più avanzate.
Quanto ai contributi teorici delle studiose presenti nel quaderno, ab-
biamo ritenuto utile riportare differenti approcci al fenomeno, acco-
munati dall’utilizzo di una prospettiva di genere. 
Con entusiasmo tutte le autrici hanno risposto alla nostra richiesta di 
partecipare al quaderno.
La prima parte è dedicata alla presentazione e al commento dei dati 
raccolti dalla Casa delle donne in questi anni nel contesto dello stato 
della ricerca e della raccolta dei dati nel nostro paese; con maggior det-
taglio in questa parte viene presentata la ricerca relativa al 2010. 
La seconda parte riguarda i contributi di studiose dei seguenti paesi: 
Francia, Spagna e Slovenia, paesi vicini all’Italia con dati altrettanto 
allarmanti. Se guardiamo soprattutto i dati della Francia, paese facil-
mente paragonabile al nostro per cultura e popolazione residente, e 
dove i dati sul femicidio sono raccolti e monitorati da un osservatorio 
nazionale, possiamo pensare che nel nostro paese il numero delle don-
ne uccise sia sottostimato.
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Nella terza parte si analizzano gli strumenti di riconoscimento e pre-
venzione delle vittime ad altro rischio, al fi ne di far conoscere le me-
todologie esistenti sulla valutazione del rischio e diffonderne l’utilizzo 
tra tutti gli operatori, forze di polizia, personale socio-sanitario, che 
lavorano con donne che subiscono violenza.
La quarta ed ultima parte è di profi lo giuridico con l’intento di appro-
fondire gli strumenti di tutela penale in caso di violenza di genere, sia 
quelli previsti dal nostro ordinamento che quelli previsti dai trattati 
internazionali cui il nostro paese ha aderito, in primis la Cedaw.
Abbiamo infi ne curato una bibliografi a nazionale ed una internazionale 
sul tema, anche per dare stimolo a giovani studiose di approfondire e 
trovare legami con l’ampia letteratura e ricerca presente in ormai tan-
tissimi paesi del mondo sul tema del femicidio. 
In conclusione troverete un breve profi lo delle autrici degli articoli.

Anna Pramstrahler
Casa delle donne per non subire violenza, Bologna

Premessa





FEMICIDI AVVENUTI IN EMILIA-ROMAGNA NEL 2011

1) Noceto (PR): 23 gennaio, Emilia Cosmina Burlan, (20) rumena, 
strangolata da un cliente abituale italiano che si era invaghito di lei, con 
cui la donna non voleva fi danzarsi.

2) Bologna: 6 febbraio, Ilham Azounid (32) e il suo bambino (2) uccisi per 
mano del marito italiano dal quale si era separata. Aveva chiesto aiuto alla 
Casa delle donne di Bologna. 

3) Rimini: 27 febbraio, Elena Catalina Tanasa (25), morta dopo due 
giorni di agonia dopo essere stata pestata dal fi danzato. Si era rifugiata 
nell’appartamento dell’amica, stanca di essere picchiata.

4) Cesena: 9 marzo, Stefania Garattoni, (21) studentessa, uccisa del suo 
ex-fi danzato italiano che non accettava la conclusione della loro relazione 
con 5 coltellate.

5) Carpi (MO): 22 marzo, Giuseppa Caruso, (45) marito è stata uccisa 
a coltellate dal marito, il quale ha dichiarato di essere molto geloso, 
soprattutto dopo averla vista parlare con un ex fi danzato.

6) Baricella (BO): 2 aprile, Camilla Auciello, (35) è stata uccisa a martellate 
e colpi di forbici dal convivente.

7) Varano Melegari (PR): 7 aprile, Gouesh Woldmichael Gebrehiwot, (24) 
somala, lavorava in un night; è stata uccisa da due colpi di pistola sparati 
da un operaio della Barilla perché la ragazza aveva deciso di lasciarlo. 
Gettato il corpo in una vasca di cemento, questi ne ha scavato la fossa con 
un escavatore. 

8) Crevalcore (BO): 26 aprile, Maria de Assis Johnson, (50) uccisa dal suo 
fi danzato italiano che poi si è suicidato.

9) Vignola (MO): 28 aprile, Anna Teresa Urbaiak, (48) badante ucraina 
stuprata e poi accoltellata da un suo conoscente brasiliano

10) Serramazzoni (MO): 19 giugno, Barbara Cuppini, (36) dirigente della 
Ferrari di Maranello, è stata accoltellata dall’ex convivente italiano.

11) Reggiolo (RE): 5 settembre, Beatrice Mantovani, (34) uccisa a fucilate 
dal marito dal quale si stava separando, che poi si è suicidato. 

12) Cesena: 4 ottobre, Gaetana Dama, (39) strangolata dal compagno, già 
condannato poi assolto in Cassazione per la morte della prima moglie. 
L’uomo si è poi tolto la vita impiccandosi.

Alla data di chiusura del volume, 10 ottobre 2011





Prima parte 
I dati sui femicidi in Italia 

ricavati dalle indagini sulla stampa









NOTA TERMINOLOGICA

Troverete all’interno del quaderno due termini quali “femicidio” e “fem-
minicidio”, all’apparenza simili e che taluni utilizzano in modo alternati-
vo. Vogliamo evidenziare come essi si distinguono per signifi cato politico, 
avendo origini e connotazioni diverse e per far ciò proponiamo le seguen-
ti defi nizioni:

FEMMINICIDIO
Secondo l’antropologa messicana Marcela Lagarde che per prima ha con-
cettualizzato il termine, è “La forma estrema di violenza di genere contro le 
donne, prodotto della violazione dei suoi diritti umani in ambito pubblico e privato, 
attraverso varie condotte misogine - maltrattamenti, violenza fi sica, psicologica, 
sessuale, educativa, sul lavoro, economica, patrimoniale, familiare, comunitaria, 
istituzionale - che comportano l’impunità delle condotte poste in essere tanto a livel-
lo sociale quanto dallo Stato e che, ponendo la donna in una posizione indifesa e 
di rischio, possono culminare con l’uccisione o il tentativo di uccisione della donna 
stessa, o in altre forme di morte violenta di donne e bambine: suicidi, incidenti, 
morti o sofferenze fi siche e psichiche comunque evitabili, dovute all’insicurezza, al 
disinteresse delle Istituzioni e alla esclusione dallo sviluppo e dalla democrazia”. 
Il termine è utilizzato dai mass media e spesso anche nella letteratura so-
ciologica per indicare le uccisioni di donne in quanto donne da parte di 
uomini: dal nostro punto di vista esso include l’eliminazione fi sica della 
donna, ma, come ben evidenzia Lagarde, non si esaurisce in essa, com-
prendendo tutte le violenze e le discriminazioni che le donne subiscono 
in quanto appartenenti al genere femminile.

FEMICIDIO
Con il termine femicidio, che traduce in italiano l’inglese “femicide” si 
indica, secondo la defi nizione della criminologa femminista D. Russell, la 
causa principale delle uccisioni delle donne, ossia la violenza misogina e 
sessista dell’uomo nei loro confronti. Il termine quindi in modo più cir-
coscritto si riferisce agli omicidi delle donne, per svelarne la dimensione 
non neutra e la relazione con la violenza e la discriminazione che le donne 
subiscono nella società, includendo anche le situazioni in cui, secondo la 
defi nizione di Russell “la morte della donna rappresenta l’esito/la conseguenza 
di atteggiamenti o pratiche sociali misogine”.Il femicidio si riferisce quindi a 
“tutte le uccisioni di donne in quanto donne”.
Troverete all’interno del quaderno anche chi ha scelto di tradurre il neo-
logismo con il termine “femmicidio” scritto con la doppia consonante, 
riportandolo etimologicamente al termine “femmina”. Noi preferiamo 
tradurre con “femicidio”, in consonanza con il termine “omicidio”, per 
evidenziarne la dimensione sessuata.
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Il femicidio: 
rifl essioni e dati per capire un fenomeno di violenza di genere
Cristina Karadole - Anna Pramstrahler

Dal 2005 la Casa delle donne per non subire violenza di Bologna effet-
tua annualmente, grazie ad un gruppo di volontarie, una raccolta di 
dati sulle uccisioni di donne registrate dalla stampa italiana nazionale e 
locale, relative all’anno precedente1. 
Oggetto della ricerca sono tutte le morti di donne che hanno trovato 
origine in una violenza perpetrata da uomini, e pertanto ascrivibili alla 
relazione tra i generi. Relazione di squilibrio di poteri e ruoli che per-
mane a tutt’oggi come importante fattore che ordina la società e che 
vede ancora la donna in una posizione di subordinazione, percepita 
come corpo disponibile, oggetto, funzione, anziché come soggetto.
È a partire da tali considerazioni che abbiamo voluto nominare queste 
uccisioni utilizzando, sulla scorta della letteratura internazionale di am-
bito soprattutto anglosassone,2 un termine non neutro, ossia quello di 
“femicidio”. 
Nominare il “femicidio” signifi ca svelarne la natura di delitto di genere, 
evidenziando come tale fenomeno sia un fatto sociale, che si iscrive e si 
spiega nel quadro della cultura patriarcale e misogina.
Al tempo stesso vogliamo mettere in correlazione il femicidio, che è 
l’atto estremo della violenza di genere, col “femminicidio”3, categoria 
generale di violenza contro le donne, che rispetto alla precedente copre 
qualsiasi forma di violenza di genere che punti ad annientare la sogget-
tività della donna sul piano fi sico, psicologico, simbolico, economico.4

La Casa delle donne per non subire violenza di Bologna da diversi 
anni, insieme ad altri gruppi di donne, denuncia il femicidio come con-
seguenza estrema della violenza di genere subita dalle donne, proprio 
perché il fenomeno non è ancora riconosciuto come problema sociale, 
pur rappresentando una delle principali cause di morte per le donne.
Di questa scarsa consapevolezza ne è prova la stessa assenza o insuffi -

1 Tutte le ricerche sono state pubblicate a testo pieno sul sito della Casa delle donne 
www.casadonne.it e sono scaricabili in formato pdf.
2 Russell D.E.H., Radford J. Femicide, The Politics of Woman Killing, New York, Twayne 
Gale Group, 1992.
3 Termine coniato dalle criminologhe militanti sudamericane che a partire dagli anni 90 
hanno denunciato le sparizioni ed uccisioni di giovani donne in Messico e Guatemala. 
4 Spinelli B. Femminicidio. Dalla denuncia sociale al riconoscimento giuridico internazionale. 
Milano, FrancoAngeli 2008.
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cienza di ricerche e raccolte uffi ciali di dati.
Le iniziative dell’associazione si articolano dunque in molteplici azioni di 
sensibilizzazione che comprendono sia l’installazione delle mostre itine-
ranti “Testimoni Silenziose”, che la promozione della raccolta dei dati.
Le “Testimoni silenziose” sono sagome che, annualmente, in occasione 
del 25 novembre, Giornata mondiale contro la violenza alle donne, ven-
gono esposte in luoghi centrali e simbolici della città di Bologna, ognuna 
delle quali reca la storia di una donna vittima di violenza maschile.
È importante per l’associazione sottolineare come la violenza di genere 
cambia forme ed intensità ma non si arresta: essa può adeguarsi alle 
trasformazioni del contesto sociale restando radicata in tanti e diversi 
livelli, e mantenendo la particolare insidiosità che deriva dall’essere un 
fenomeno che coinvolge la dimensione delle relazioni intime. Per ciò 
stesso si tende ad occultarla, ad escluderla dal dibattito pubblico, come 
questione riguardante la sfera privata. E questo anche se nel nostro 
paese a partire dagli anni ’70, grazie alle battaglie del movimento fem-
minista ne è stata svelata la politicità e le donne hanno ottenuto che la 
violenza all’interno del matrimonio o del rapporto di coppia divenisse 
oggetto di dibattito pubblico, condizionando ad esempio l’approvazio-
ne della normativa vigente sulla violenza sessuale (L.66/96) e domestica 
(L.154/2001).
Permangono tuttavia numerose zone d’ombra e forti arretratezze cul-
turali su queste tematiche, basti pensare che nel nostro ordinamento 
manca del tutto una defi nizione di violenza di genere.5 La legislazio-
ne recente peraltro si è concentrata per lo più su violenza sessuale e 
stalking, con un approccio emergenziale e securitario6, e considerando 
questi fenomeni come isolati rispetto alle altre forme di violenza che la 
donna subisce nella società. Mentre gli interventi sul piano sociale sono 
concepiti prevalentemente in un’ottica familista, senza tenere nella do-
vuta considerazione quanto la famiglia sia un luogo pericoloso per le 
donne.
Stando così le cose è fondamentale conoscere la reale consistenza della 
violenza, i cui numeri restano in larga parte oscuri nel nostro paese, 
anche in considerazione del fatto che sono ancora pochissime le donne 
che denunciano. 
L’esatta conoscenza del fenomeno è inoltre il naturale presupposto per 

5 Cfr Spinelli B. (a cura di) Rapporto Ombra Cedaw in www.scribd.com/doc/60859560/
Rapporto-Ombra-CEDAW-2011-ITA-2-1.
6 I cosiddetti “pacchetti sicurezza, approvati nel 2008 e 2009 (DL 92/08, DL 11/09, DL 
94/09) di cui si parla anche oltre nella presente trattazione, hanno evidentemente la 
predetta impostazione di legislazione emergenziale.
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un lavoro coordinato di contrasto alla violenza da parte delle istituzio-
ni. Queste infatti se spesso sono attive a livello territoriale e di buone 
prassi, scontano le diffi coltà derivanti dalla mancata programmazione 
di un piano nazionale d’azione, situazione che persiste anche dopo 
l’approvazione del “Piano nazionale contro la violenza di genere e lo 
stalking”, avvenuta con D.M. 11 novembre 20107.
Come dicevamo la violenza di genere è aumentata nella società italiana 
pur nelle trasformazioni profonde del tessuto sociale che l’hanno carat-
terizzata in anni recenti, e in parte proprio a causa di queste trasfor-
mazioni e del relativo cambiamento dei ruoli nei rapporti tra uomo e 
donna; essa infatti sopravvive e si rafforza oggi non più o non solo come 
frutto di una società patriarcale, bensì, come afferma T. Pitch8, come 
manifestazione della sua crisi.
E questo elemento emerge con forza proprio nel contesto della violenza 
estrema del femicidio, laddove la violenza di genere è portata a dram-
matiche conseguenze molto spesso a causa dell’incapacità dell’uomo di 
accettare la separazione dalla donna, o altre scelte di autonomia da 
parte di questa e quindi la perdita del controllo di colei che ci si ostina a 
ritenere oggetto di possesso, pur se sempre meno disposta ad accettare 
di buon grado questa posizione. 
Paradossalmente negli ultimi decenni in Italia e in Europa il numero 
degli omicidi, con riferimento alle vittime di sesso maschile e della vio-
lenza non sessuata, è diminuito. Mentre invece aumentano i femicidi. 
Anche per questo ci pare urgente una lettura di genere di tutti i dati 
criminali perché solo attraverso un approccio sessuato essi possono es-
sere interpretati ed analizzati in modo completo e corretto.
Per il movimento dei Centri antiviolenza si è reso quindi necessario non 
solo agire in aiuto alle donne che subiscono violenza, missione principa-
le in vista della quale gli stessi Centri sono nati, ma anche promuovere 
una maggiore conoscenza del fenomeno, a partire dalla constatazione 
che in Italia non sono condotte ricerche specifi che sui femicidi, né sono 
promosse, come sarebbe invece indispensabile, dalle istituzioni.
Nel nostro paese le indagini nazionali sono poche e datate anche sul 
versante della ricerca uffi ciale sulla violenza contro le donne: solo a 
partire dalla fi ne degli anni ’90 sono state condotte indagini mirate, (in 
7 Il che peraltro si pone in aperto contrasto con quanto stabilito dall’art.7 della Con-
venzione per la prevenzione e il contrasto alla violenza contro le donne e alla violenza 
domestica, approvata dal Consiglio d’Europa a maggio 2011 e non ancora ratifi cata 
dall’Italia, che richiede una risposta “olistica” di agenzie ed istituzioni alla violenza con-
tro le donne, e non già frammentata e parcellizzata come è tuttora nel nostro paese.
8 Pitch T. Qualche rifl essione attorno alla violenza maschile conto le donne in Studi sulla Que-
stione Criminale, Carocci Editore, n. 2 2008.
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particolare le indagini Multiscopo dell’Istat sulla sicurezza dei cittadini 
del 1997 e del 2002, che includono un modulo sulle molestie e le vio-
lenze sessuali).
Nel 2006 Sabbadini ha coordinato per l’Istat9 un’importante indagine 
sulla sicurezza delle donne, evidenziando la diffi coltà di conoscere il 
fenomeno della violenza dai dati delle statistiche amministrative, es-
sendo le denunce, come già evidenziato, scarsissime: solo circa il 7% 
delle violenze, sia fi siche che sessuali da partner o ex-partner sono state 
denunciate, e nel 33% dei casi le vittime non hanno parlato con nessu-
no della violenza subita, e soltanto il 2,8% si sono rivolte ad un Centro 
antiviolenza.
A partire dalla suddetta ricerca nazionale, il Ministero dell’Interno10 
ha dedicato un capitolo alla violenza di genere nel suo rapporto sulla 
criminalità del 2006, mentre alcune regioni, tra cui la Regione Emilia-
Romagna11, che risulta, secondo l’indagine ISTAT del 2006, una delle 
regioni italiane in cui la violenza contro le donne è più diffusa, hanno 
effettuato, a partire dai medesimi dati ISTAT, un approfondimento a 
livello regionale. Nel 2008 anche la Regione Lombardia ha realizzato 
analogo approfondimento per il proprio territorio12.
Se ci riferiamo invece al fenomeno del femicidio, nel nostro paese, 
come dicevamo, mancano dati recenti derivanti da ricerche uffi ciali che 
adottino il punto di vista di genere.
L’indagine Istat del 2006 ci fornisce dati sulle denunce di stupro, sulle 
violenze domestiche, le molestie e lo stalking, ma nulla ci dice sui femi-
cidi tentati e realizzati.
La sola indagine uffi ciale che affronta il tema è quella dell’Eurispes del 
1994; mentre per gli anni recenti disponiamo esclusivamente delle in-
dagini effettuate dall’Eures, un ente di ricerca privato, che ha indagato 
le cifre dell’omicidio volontario in Italia in collaborazione con l’Ansa e 
valendosi dei dati delle Questure, e che dal 2002 realizza un focus sui 
delitti intrafamiliari.
Anche sul versante accademico gli studi sul femicidio sono scarsi e sono 

9 ISTAT, La violenza e i maltrattamenti contro le donne dentro e fuori la famiglia. Anno 2006. 
http://www3.istat.it/salastampa/comunication_calendario/20070221_00/trestointegrale.pdf.
10 Rapporto sulla criminalità in Italia, analisi, prevenzione, contrasto. Anno 2006, in 
particolare cap. V “Le violenze contro le donne” in www.interno.it/mininterno
11 Violenza di genere e sicurezza delle donne in Emilia-Romagna in Quaderni di Città Sicure, 
n.35, gen./feb. 2010
12 La violenza sulle donne. Come uscire dal silenzio: interventi attori e programmi di prevenzione 
e di contrasto. A cura dell’Istituto regionale di ricerca della Lombardia e Consiglio Re-
gionale della Lombardia - marzo 2009.
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per lo più focalizzati sulle variabili psico-patologiche13 del fenomeno; 
sul piano sociologico e vittimologico abbiamo solo qualche ricerca pio-
nieristica, tra cui si ricordano i lavori di A.C. Baldry14, e di P. Romito15 
che si è occupata di come i mass media presentano i femicidi, e le in-
dagini di F. Quaglia16. Sul terreno criminologico-giuridico ricordiamo 
invece gli studi di B. Spinelli.17

Il fatto stesso che nel nostro paese le ricerche sugli omicidi di don-
ne a causa del loro sesso siano quasi inesistenti, risulta signifi cativo e 
può essere spiegato con la circostanza che la vittimizzazione maschile, 
per quanto in diminuzione relativamente agli omicidi, resta molto più 
pronunciata di quella femminile (al contrario invece della paura della 
vittimizzazione18, cui sono maggiormente esposte le donne). In realtà, 
come rileva T. Pitch, l’apparente paradosso che deriva dalla minore vit-
timizzazione della donna risultante dalle statistiche e il maggiore senso 
di insicurezza della stessa, ha a che fare con una radicata percezione di 
vulnerabilità che deriva alla donna dall’essere costruita dalla cultura 
dominante come corpo violabile. E in questo sta secondo l’autrice una 
maggiore e non già una minore vittimizzazione delle donne rispetto 
agli uomini19.
Ritenere dunque che non sia necessario analizzare l’omicidio di genere, 
porta a sottovalutare la centralità della violenza di genere per capire 
l’evoluzione stessa dei rapporti tra uomo e donna.
Come afferma infatti Linda Laura Sabbadini, le statistiche di genere 
servono non solo a promuovere i cambiamenti e ad eliminare gli ste-
13 Cozzolino M., Il peggior nemico. Storie di amori diffi cili, Roma, Armando 2001; Cozzoli-
no M., Il delitto passionale: analisi dei dati di un lavoro pilota su un campione di cento soggetti in 
Simonelli, Petruccelli, Vizzari, Le perversioni sessuali, Vol. I, Milano, FrancoAngeli 2000; 
Giusti G., Paoloantonio. L’omicidio in famglia: Italia 1998 in Rivista Italiana di Medicina 
Legale XXII, p. 517
14 Baldry A. Dai maltrattamenti all’omicidio. La valutazione del rischio di recidiva e dell’uxori-
cidio FrancoAngeli 2006
15 Romito P. Un silenzio assordante. La violenza occultata su donne e minori. Milano, Fran-
coAngeli 2006.
16 Quaglia F. Gli omicidi tra uomini e donne: un’analisi diacronica a partire dai giornali in 
www.casadonne.it
17 Spinelli B. Violenza sulle donne: parliamo di femminicidio. Spunti di rifl essione per affron-
tare a livello globale il problema della violenza sulle donne con una prospettiva di genere in 
www.giuristidemocratici.it; Femminicidio. Dalla denuncia sociale al riconoscimento giuridico 
internazionale. Milano, FrancoAngeli 2008; la studiosa cura anche il blog http://www.
femminicidio.blogspot.com costantemente aggiornato e ricco di rifl essioni sul tema del 
femminicidio.
18 Pitch T., Ventimiglia C., Che genere di sicurezza Milano, FrancoAngeli 2001.
19 Pitch T. Qualche considerazione sulla nozione di vittima in “Lo sguardo della vittima” a 
cura di A. Bosi e S. Manghi, Milano FrancoAngeli 2009.
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reotipi, ma a comprendere più a fondo lo stato delle relazioni tra i sessi 
nella società.
Anche se allarghiamo lo sguardo allo stato dell’indagine in Europa, no-
nostante i documenti uffi ciali non manchino di sottolineare l’importan-
za della raccolta dei dati sulle diverse forme di violenza contro le donne 
ed altresì sui femicidi20, non si dispone di suffi cienti dati aggiornati rac-
colti con un’ottica di genere.
La scarsità di dati disponibili e l’eterogeneità delle situazioni con-
fortano la nostra tesi che sia necessario conoscere più da vicino e in 
modo approfondito il fenomeno, come sottolinea anche la recentissima 
“Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta alla 
violenza contro le donne e la violenza domestica”21, utilizzando soprat-
tutto criteri omogenei per defi nire il femicidio.
In Italia, come dicevamo, disponiamo esclusivamente delle ricerche Eures-
Ansa che non hanno cadenza fi ssa: l’ultima è relativa all’anno 2008.
Essa si concentra sugli omicidi volontari utilizzando i dati forniti dal mi-
nistero dell’Interno (Dipartimento Pubblica Sicurezza della Direzione 
centrale della Polizia Criminale – Servizio analisi criminale) e un archi-
vio gestito dallo stesso Ente, oltre che l’archivio Dea dell’Ansa.
Negli ultimi anni il rapporto contiene un approfondimento sugli omi-
cidi familiari, che vale la pena esaminare poiché da esso emergono 
importanti conferme su alcuni aspetti del femicidio e in relazione alle 
indagini condotte dalla Casa delle donne, benché non si ritenga tale 
rapporto suffi ciente alla piena comprensione del fenomeno, in assenza 
di un punto di vista di genere.
Tra il 2000 e il 2008, i rapporti Eures confermano che sono diminuiti 
tanto gli omicidi in valori assoluti (da 695 a 562), che il numero delle 
vittime (da 756 a 611).
L’Eures suddivide i casi raccolti a seconda dell’ambito in cui si sono 
verifi cati, distinguendo tra ambito familiare e/o affettivo, ambito della 
criminalità organizzata, ambito della criminalità comune o occasionale, 
ambito di lavoro o dei rapporti economici, ambito della coabitazione 
- non familiare - o del rapporto di vicinato, e ambito degli omicidi tra 
conoscenti.
All’interno dei vari ambiti poi, solo in un particolare capitolo del rap-
porto dedicato a quello familiare viene valorizzato il genere di autori e 
vittime, accanto a professione, età, situazione di convivenza e relazione 
con l’autore, movente.
20 Cfr COE, Recommandation 5/2002 in www.coe.int/T/E/Human_Rights/Equality/05._
Violence_against_women/
21 http://conventions.coe.int/Treaty/EN/Treaties/Word/210.doc
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Si tratta quindi di una prospettiva di valutazione in cui il genere emer-
ge come una delle possibili variabili attraverso la quale osservare il fe-
nomeno, senza che ad essa sia attribuito ruolo determinante.
Tuttavia risulta che le vittime donne sono nel 2008 le più numerose 
negli omicidi in famiglia, con una percentuale che si assesta intorno al 
70%, 104 in valori assoluti. 
L’ambito con la maggiore incidenza di omicidi di donne è quello fami-
liare (28%), anche se non è preso in considerazione il genere negli am-
biti degli omicidi tra conoscenti o in rapporti di coabitazione o amicizia, 
che potrebbero interessare anche le donne e avere ugualmente origine 
nella relazione tra i sessi.
Le donne che vengono uccise sono in maggior misura residenti al nord 
(70 pari al 47,6% delle 147 donne uccise nel 2008 in Italia) e sono don-
ne che hanno un modello di vita emancipato.
Il luogo dove più di frequente si realizza il delitto è l’abitazione della 
vittima, con 219 decessi, il 37,2% del totale, dato coerente con la più 
rilevante diffusione dei delitti familiari.
Per quanto concerne la situazione professionale, anche in questo caso si 
deve tener presente che il dato riportato non è disaggregato per gene-
re, dal rapporto Eures emerge che la condizione non professionale nel 
46,2% dei casi risulta un maggior fattore di rischio.
Questo aspetto non è stato rilevato nelle ricerche della Casa delle don-
ne, basandosi esse sugli articoli di cronaca nera che forniscono solita-
mente scarsi dettagli sulla vittima e sul contesto del delitto.
Anche il dato riportato dall’Eures sulla relazione vittima - autore è im-
portante: tra i coniugi 45 vittime su 56 censite sono donne (80,4%); tra 
gli ex coniugi/partner, su 19 vittime 16 sono donne, (84,2%), tra part-
ner e amanti 5 delle 7 censite sono donne. 
Per quanto riguarda la relazione genitoriale, anche qui il soggetto più col-
pito nel 2008 è la madre, con 12 vittime tra le 22 censite tra i genitori.
Ulteriore conferma dei dati rilevati dalla Casa delle donne deriva dallo 
sguardo sull’autore: nell’ambito degli omicidi in famiglia, in oltre 8 casi 
su 10 l’autore è un uomo (83%); la prevalenza degli autori maschi è poi 
ancora maggiore se la vittima è donna, raggiungendo il 92,6% dei casi.
Per quanto riguarda il comportamento dell’autore dopo l’omicidio, si 
può osservare come i comportamenti più diffusi siano il suicidio, ten-
tato o realizzato (rispettivamente 6,9% e 17,6% dei casi), anche se non 
irrilevanti sono i comportamenti di coloro che si costituiscono (18,2%) 
o di coloro che si danno alla fuga (15,7%).
Anche questo è un dato che trova corrispondenza nelle ricerche ef-
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fettuate in questi anni dalla Casa delle donne, e l’elevato numero di 
uomini che dopo aver commesso il femicidio si uccidono a loro volta, 
ci restituisce un’immagine degli autori di questi delitti come di soggetti 
unicamente motivati dal voler esercitare il potere ed il controllo sulla 
compagna.
Passando al movente, negli omicidi familiari, stando ancora al rapporto 
Eures, quello “passionale” prevale (26,3% pari a 45 omicidi in valo-
ri assoluti); il numero delle donne vittime di tali delitti risulta 5 volte 
superiore a quello degli uomini (38 a fronte di 7), così come sono più 
gli uomini a compiere omicidi “passionali” (40 autori pari al 31,5%, a 
fronte di 2 donne pari al 7,7% dei casi).
A questo proposito nelle indagini effettuate in questi anni abbiamo evi-
denziato la nostra contrarietà a spiegare il femicidio ricorrendo ad una 
categoria come quella della “passione” che, in stretta analogia con il cri-
mine (cosiddetto) d’onore22, ha tutto il sapore della giustifi cazione di un 
comportamento efferato, e specularmente di rendere corresponsabile 
la vittima. Non si può pertanto non evidenziare la gravità dell’ancor 
diffuso ricorso da parte della stampa a spiegare il delitto con la “passio-
ne”, che perpetua l’idea del femicidio come un affare di coppia, e ne 
attenua la gravità, tralasciando di dire come non vi sia nulla che ha a 
che fare con l’amore o coi sentimenti nel togliere la vita alle donne.
A differenza dei rapporti ora citati le ricerche condotte ormai da sei 
anni sulla stampa italiana dalla Casa delle donne di Bologna, come ri-
cordato, sono ricerche che si occupano di indagare e far emergere il 
dato delle uccisioni di donne per motivi riconducibili alla relazione tra i 
sessi e sono quindi ricerche che adottano una prospettiva di genere; ciò 
comporta che siano presi in considerazione tanto i casi più comuni di 
uccisione per mano del marito, quanto quelli della morte di lavoratrici 
del sesso, o di donne uccise da ex amanti o pretendenti, o uccise negli 
atti di violenza sessuale.
Restano invece escluse dalle indagini sin qui condotte le uccisioni di 
donne effettuate per mano di altre donne, o per questioni non ricon-
ducibili ai rapporti tra i sessi, come per esempio quelle incorse nel con-
testo della criminalità organizzata o di quella comune.
Il focus delle nostre ricerche non è quindi tanto la famiglia dove un 
uomo può uccidere il padre, il fratello o il cognato, ma il nostro interes-
se è specifi camente segnato dal genere.
La violenza estrema di cui ci occupiamo infatti, sappiamo essere spesso 
preceduta da altre forme di violenza, in qualche caso anche in presenza 
di denuncia di maltrattamento da parte della donna. Di tali informazio-
22 Cfr Garofalo G. Non c’è onore a uccidere in www.rivistailmulino.it, agosto 2011.
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ni è spesso diffi cile dare conto, essendo solo sporadicamente evidenzia-
te dalla stampa, che in linea di massima dedica scarso approfondimento 
e rilievo ai femicidi, a meno che non siano strumentali ad altre campa-
gne, come quelle sulla sicurezza e contro l’immigrazione.
Sembra utile evidenziare a questo punto l’andamento di alcuni fattori 
che caratterizzano il femicidio, così come si sono sviluppati sulla base 
delle indagini svolte in questi anni. Consapevoli della parzialità e delle 
lacune delle medesime, essendo esse tratte esclusivamente dalle infor-
mazioni apparse sulle cronache dei quotidiani.
Quel che emerge dalle nostre ricerche è che in Italia ogni anno oltre 
100 donne vengono uccise per mano di un uomo: 84 nel 2005, 101 nel 
2006, 107 nel 2007, 113 nel 2008, 119 nel 2009, 127 nel 2010. Sono 
numeri allarmanti, e che come si vede sono in crescita (Tabella 1).

Tabella 1 - Andamento femicidi 2005-2010
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Fonte: Casa delle donne per non subire violenza, Bologna

Il delitto è perpetrato nella maggioranza dei casi da un uomo che ha, 
o ha avuto una relazione di affetto o conoscenza con la donna (Tabella 
2): nel 2006 il 63,4% erano mariti o compagni e il 10% ex; nel 2007 il 
43,7% appartenevano alla prima categoria e il 14,2% alla seconda, nel 
2008 le morti delle donne sono state procurate nel 38,1% dei casi dal 
coniuge o convivente, e nel 15,9% dall’ex mentre nel 2009 il 54% degli 
uccisori era il partner e nel 9% l’ex; nel 2010 nel 22% il marito o compa-
gno e nel 22,8% l’ex. Vediamo come nel corso degli anni risulti variabile 
il dato sulla vigenza della relazione, con una tendenza all’aumento dei 
casi di regime di separazione della coppia. Il che conferma da un lato 
quanto evidenziato sull’incapacità dell’uomo di perdere la “propria” 
compagna, dall’altro che è una relazione intima, attuale o conclusa, il 
rapporto al cui interno, per lo più il femicidio si realizza. 
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Tabella 2 - Relazione Autore-vittima 
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Fonte: Casa delle donne per non subire violenza, Bologna

Diversamente la percentuale di uomini del tutto estranei alla vittima è 
stata in questi anni contenuta, non superando il 10% (Tabella 3) e peral-
tro in calo negli anni recenti. Il dato evidenzia quanto l’enfasi che spes-
so si riscontra sulla stampa allorché il femicidio avvenga in strada o per 
mano di uno sconosciuto, sia frutto di un pregiudizio e porti a falsifi ca-
re la vera natura di questo delitto, che nasce e si scatena nell’ambiente 
familiare della vittima. Pregiudizio ampiamente accolto dal governo in 
carica, che ha portato all’approvazione dei numerosi recenti provvedi-
menti di emergenza in risposta a fatti di violenza sessuale commessi da 
stranieri, come il D.L, 92/2008 “Misure urgenti di sicurezza pubblica” 
e il D.L. 11/2009 “Misure urgenti in materia di sicurezza pubblica e 
di contrasto alla violenza sessuale (…), e il D.L. 94/2009 “Disposizioni 
in materia di sicurezza pubblica”. Si tratta come è evidente di misure 
inadeguate e dannose che consolidano gli stereotipi sulla violenza di 
genere, trattata come un problema di ordine pubblico, anziché come 
una discriminazione che colpisce le donne e nasce da uno squilibrio 
delle relazioni fra uomo e donna nella società intera. 

Tabella 3 - Autore sconosciuto alla vittima
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Anche il dato sulla provenienza degli autori (Tabella 4) è costante e 
signifi cativo: la nazionalità di costoro è per la gran parte italiana (oltre 
il 70% dei casi riportati), e ciò smentisce il luogo comune sulla perico-
losità degli stranieri e delle culture estranee alla nostra per la donna, 
poiché l’identikit del femicida coincide esattamente col maschio, adul-
to, bianco e italiano.

Tabella 4 - Autore italiano
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Un altro dato molto eloquente riguarda il luogo in cui avviene il fe-
micidio (Tabella 5) che solitamente è l’abitazione della vittima o quella 
dell’autore (70% dei casi riportati): tale risultanza smentisce anche il 
luogo comune che vede nelle case i luoghi più sicuri per le donne e 
nelle strade quelli più pericolosi: per le donne la realtà è assolutamente 
rovesciata.

Tabella 5 - Casa vittima
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Fonte: Casa delle donne per non subire violenza, Bologna

Un aspetto molto signifi cativo delle indagini sul femicidio condotte in 
questi anni riguarda l’analisi del movente.
Innanzitutto va segnalata la diffi coltà di reperire informazioni ad esso 
relative valendosi della stampa come unica fonte. Come abbiamo evi-
denziato, l’utilizzo disinvolto da parte dei media di categorie come quel-
la di “delitto passionale”, o di “raptus”, per spiegare il femicidio, for-
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nisce una descrizione del fenomeno profondamente mistifi cata. Perciò, 
anche se i dati ricavati rischiano di essere in questo terreno piuttosto 
scivolosi, notiamo innanzitutto che il fattore della separazione rappre-
senta la causa principale che scatena il femicidio.
In secondo luogo il dato della gelosia, che rappresenta in oltre 10% dei 
casi il movente del femicidio, ci mostra come siano le scelte di autono-
mia e di non sottomissione della donna a causarne la morte per femi-
cidio. La gelosia ossessiva e patologica che spesso si manifesta in questi 
casi evidenzia del resto l’incapacità da parte degli uomini autori di tali 
delitti di costruire una relazione paritaria, e di riconoscere l’autonoma 
soggettività della compagna. Sentimenti questi che spesso rimangono 
inalterati anche se si realizza la separazione e anche a distanza di anni, e 
che pongono alle istituzioni e a tutte le agenzie sociali che lavorano con 
donne che subiscono violenza, l’obbligo di pensare con urgenza misure 
più effi caci di quelle esistenti a protezione della donna, e dei suoi fi gli.
Un’altra diffi coltà dovuta alla parzialità della fonte e ai pregiudizi degli 
autori degli articoli di cronaca emerge dalla frequente rappresentazio-
ne di questi delitti come episodi fuori dall’ordinario, scollegati da pre-
cedenti comportamenti di abuso o maltrattamento. 
Come evidenzia P. Romito, che si è occupata a lungo dell’analisi del lin-
guaggio in uso sulla stampa e delle forme di occultamento da esso rea-
lizzate, il femicidio viene mistifi cato nella sua reale dimensione di forma 
estrema di violenza contro le donne. Anche se i mezzi di informazione 
hanno cominciato ad occuparsi di alcuni casi di femicidio, questi sono 
riportati alla natura di “confl itti coniugali”, senza riferimenti espliciti 
alle violenze compiute dagli uomini. A dispetto della frequenza con cui 
negli articoli dei quotidiani ci si imbatte nel termine “raptus”, quasi 
mai è utilizzato il termine “violenza domestica”, meno ancora quello di 
“violenza di genere” o “violenza maschile”. Ne deriva che questi delitti 
appaiono come episodi isolati ed eccezionali, i cui autori hanno agito 
in preda ad impulsi incontrollabili. Esser passati dal silenzio al rumore, 
dunque, stando ancora alle rifl essioni di Romito, non ha fatto sì che le 
voci delle donne – e dei bambini – siano diventate udibili23.
È però evidente che non nominare la violenza domestica, laddove il 
femicidio ne è il triste epilogo, signifi ca occultarla, condizionando ne-
gativamente sia l’opinione pubblica nella rappresentazione di quanto 

23 Romito P. Rifl essioni sulle strategie di occultamento delle violenze maschili su donne e minori 
in“Lo sguardo della vittima” a cura di A. Bosi e S. Manghi, Milano FrancoAngeli 2009 
e Romito P. Il silenzio e il rumore. L’occultamento delle violenze maschili contro le donne vittima 
in “Donne che sbattono contro le porte. Rifl essioni su violenze e stalking” a cura di A. 
Ravazzolo e S. Valanzano, Milano FrancoAngeli 2010.
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sta dietro a queste morti, sia le istituzioni rispetto agli strumenti che 
sarebbe necessario adottare per prevenirle. 
Coerente con tale approccio da parte della stampa è che a quanto risul-
ta dalle nostre indagini, sono pochi e variabili i casi ricondotti dai cro-
nisti a violenze precedenti (il 5% nel 2008, il 25% nel 2009 e il 20% nel 
2010) mentre il nesso con le violenze precedenti subite all’interno della 
coppia non è affatto preso in considerazione in nemmeno una delle te-
state che hanno riportato la notizia, nel 21% dei casi nel 2008, nel 20% 
nel 2009 (abbiamo inserito questa informazione sotto la voce “dato non 
reperibile”) e addirittura nel 50% degli eventi per il 2010.
Alla luce di questi dati, non resta che concludere affermando con forza 
la necessità che sia messo in campo un investimento maggiore da parte 
delle istituzioni nella conoscenza e quindi nella prevenzione di queste 
morti a partire dall’analisi del contesto in cui avvengono. Sia mediante 
rilevazioni uffi ciali dei dati sui femicidi che coprano l’intero territorio 
nazionale, sia con l’utilizzo di tutte le fonti a disposizione e servendosi 
di metodologie adeguate e innovative. Riteniamo altresì molto impor-
tante l’approfondimento dei dati e dei contesti a livello locale.
Ricordiamo, come riportato in premessa, che la carenza dei dati stati-
stici sulla violenza in Italia è un problema molto serio e conferma una 
mancanza di consapevolezza della pervasività del fenomeno.
Una consapevolezza che è presupposto irrinunciabile per la predispo-
sizione di piani di azione e di prevenzione, che mettano in campo poli-
tiche effi caci di contrasto a questa strage silenziosa.

I dati sui femicidi in Italia ricavati dalle indagini sulla stampa
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Il femicidio in Italia: i dati del 2010
Chiara Ioriatti - Virginia Venneri

L’indagine che presentiamo ha lo scopo di rilevare il numero dei fe-
micidi avvenuti nel nostro paese nel 2010. Essa è stata pubblicata in 
formato integrale on-line, come ogni anno, in occasione delle iniziative 
per l’otto marzo 2011 sul sito della Casa delle donne per non subire 
violenza di Bologna1.
Dal momento che in Italia non esiste un osservatorio nazionale sul femi-
cidio, né dati statistici uffi ciali disaggregati per genere, e gli archivi delle 
forze dell’ordine non sono pubblici, le fonti da noi utilizzate sono state 
quelle giornalistiche, quali testate locali e nazionali e agenzie di stampa, 
che ci hanno garantito una facile fruizione ed accessibilità ai dati. 
Va considerato che non tutti i casi effettivamente occorsi sono riportati 
da tali fonti: ci riferiamo ad esempio ai femicidi di prostitute che, so-
prattutto se non regolarmente soggiornanti in Italia, restano sconosciu-
ti e talvolta nemmeno menzionati dalla stampa. Un’ulteriore diffi coltà 
connessa alla ricerca risiede nel fatto che talvolta gli autori del delit-
to vengono identifi cati solo molto tempo dopo l’omicidio, e in questa 
circostanza il caso non è riportato dalla stampa, non essendovi la cer-
tezza, al tempo dell’indagine, che esso si possa considerare femicidio. 
Sicuramente l’elenco delle donne uccise nella ricerca pubblicata è terri-
bilmente lungo, ma in difetto rispetto alla dimensione reale.
Dall’analisi dei dati emergono importanti fattori descrittivi dei delitti. 
Nell’indagine i casi vengono dettagliati in 11 categorie che possono aiu-
tare a mettere in luce alcuni caratteri del fenomeno. 
Passando all’esame dei dati, sono 127 le donne uccise nel 2010 per fe-
micidio in Italia. 
Dobbiamo notare che in 23 casi nel delitto oltre la donna uccisa sono 
state coinvolte altre persone tra cui conoscenti, parenti, fi gli, per un to-
tale di 132 vittime. Se a questi aggiungiamo i 27 suicidi degli autori, av-
venuti dopo l’omicidio, il numero delle vittime sale a un totale di 159.
In primo luogo notiamo come nella quasi totalità dei casi, nel 2010 il 
femicidio è avvenuto in un’abitazione ben nota alla donna, sia essa casa 
di quest’ultima (36,22%), della coppia (24,4%), dell’autore del delitto o 
di altri parenti e conoscenti (9,44%). Quindi oltre il 70% dei luoghi del 
delitto sono case familiari alle donne, luoghi abituali da queste cono-
sciuti. Nel 24,4% dei casi il femicidio è stato consumato invece in luoghi 
1 La ricerca “Il costo di essere donne: indagine sul femicidio in Italia. I dati del 2010” 
può essere scaricata dal sito: www.casadonne.it 
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quali strade, automobili, campagne.

Tabella 1 - Luogo del delitto

Abitazione 
vittima

Abitazione 
coppia

Altro luogo Abitazione 
parenti, 
autore, 

conoscenti

Dnr

Numero Assoluto 46 31 31 12 7

Percentuale 36,22% 24,40% 24,40% 9,44% 5,51%

Fonte: Casa delle donne per non subire violenza, Bologna

I dati sul luogo del delitto si rivelano in stretta correlazione con il tipo 
di rapporto intercorrente tra l’uomo e la vittima. Infatti nel 31% dei 
casi è il partner attuale autore del delitto, mentre nel 23% l’ex partner. 
Nel complesso quindi, il 54% delle donne aveva o aveva avuto una re-
lazione di intima conoscenza con l’autore. A riprova di questo, solo nel 
4% dei casi non vi era nessun grado di conoscenza tra i due. L’ambiente 
familiare si mantiene anche per il 2010 il luogo dove la donna può te-
mere maggiormente per la propria incolumità.

Tabella 2.1 - Relazione autore-vittima

R
el

az
io

ne
 v

itt
im

a-
au

to
re

N. assoluto %
Ex Marito, Ex Amante, Ex Convivente, Ex Partner 29 22,83

Marito 28 22,04
Conoscente, Collega 17 13,38

Figlio 14 11,02
Altri casi di parentela 12 9,44

Amante, Partner, Convivente 11 8,66
Cliente, Sfruttatore 5 3,93

Sconosciuto 5 3,93
Padre 2 1,57
Fratelli 1 0,78

Dato non reperibile 3 2,36
Totale 127 100%

Fonte: Casa delle donne per non subire violenza, Bologna

Dato non 
reperibile
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Figura 2.2 - Relazione autore-vittima 

Ex Marito Cono-
scente,
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Aman-
te, 
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vente,
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Cliente,
Sfruttat

ore

Scono-
sciuto

Padre Fratel-
lo

Dnr

Numero Assoluto 29 28 17 14 12 11 5 5 2 1 3

Percentuale 22,83% 22,04% 13,38% 11,02% 9,44% 8,66% 3,93% 3,93% 1,57% 0,78% 2,36%

Fonte: Casa delle donne per non subire violenza, Bologna

Tabella 3 - Provenienza autore 

P
ro

ve
ni

en
za

 u
om

in
i

N. assoluto %
Italia 95 79,16

Albania 4 3,33
Romania 3 2,5
Marocco 2 1,6
Bulgaria 2 1,6
Pakistan 1 0,83
Ucraina 1 0,83
Croazia 1 0,83

Filippine 1 0,83
Bosnia 1 0,83

Equador 1 0,83
Rom 1 0,83

Argentina 1 0,83
Dato non reperibile 6 5

Totale 120 100%

Fonte: Casa delle donne per non subire violenza, Bologna

Analizzando i dati sulla nazionalità dei soggetti interessati, notiamo che 
il 79% degli autori sono cittadini italiani, così come più del 78% delle 
vittime.

I dati sui femicidi in Italia ricavati dalle indagini sulla stampa
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Tabella 4 - Provenienza della donna
N. assoluto %

P
ro

ve
ni

en
za

 d
on

ne
 u

cc
is

e

Italia 100 78
Pakistan 1 1
Cuba 1 1
Ex-jugoslavia 1 1
Filippine 2 2
Brasile 2 2
Rom 1 1
Ecuador 1 1
Marocco 1 1
Polonia 2 1
Romania 8 6
Russia 1 1
Albania 3 2
Nigeria 1 1
Cina 1 1
Dato non reperibile 1 1
Totale 127 100%

Fonte: Casa delle donne per non subire violenza, Bologna

Tabella 5 - Età della donna

E
tà

 d
el

la
 d

on
na

 

N. assoluto %
< 18 3 2,36

18 – 25 9 7,08

26 – 35 21 16,53

36 – 45 28 22,04

46 – 60 34 26,77

61 – 75 16 12,59

> 75 16 12,59

Totale 127 100%

Fonte: Casa delle donne per non subire violenza, Bologna

Per quanto riguarda l’età della donna uccisa, notiamo come i femicidi 
hanno colpito con maggior frequenza donne tra i 26 ai 60 anni, con 
una recente crescita di vittime dai 75 anni in su.
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Tabella 6 - Età dell’autore
E

tà
 d

eg
li 

uo
m

in
i

N. assoluto %
18 – 25 12 10
26 – 35 16 13,33
36 – 45 29 24,16
46 – 60 38 31,66
61 – 75 16 13,33
> 75 3 2,5
Dnr 6 5

Totale 120 100%

Fonte: Casa delle donne per non subire violenza, Bologna

Gli autori di femicidio sono stati più frequentemente uomini con un’età 
compresa tra i 36 ed i 60 anni.

Tabella 7.1 - Movente2

M
ov

en
te

N. assoluto %

Separazione 31 18,67

Raptus 22 13,25

Confl ittualità 21 12,65

Questioni Economiche 17 10,24

Problemi psichici dell’autore 16 9,63

Gelosia dell’autore 16 9,63

N 16 9,63

Malattia psichica o fi sica della donna 12  7,22

Rifi uto della relazione o del rapporto sessuale 4  2,4

Questioni Lavorative 3  1,8

Dato non reperibile 8  4,81

Totale 166 100%

Fonte: Casa delle donne per non subire violenza, Bologna

L’analisi del movente è un altro importante fattore da considerare e 
sicuramente da approfondire ulteriormente.

2 Nota metodologica: la tabella è a risposta multipla, dove il 100% corrisponde alla tota-
lità dei motivi che hanno spinto all’omicidio. Si tiene in conto dunque che per lo stesso 
omicidio ci possono essere stati più motivi.

I dati sui femicidi in Italia ricavati dalle indagini sulla stampa
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Figura 7.2 - Movente
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Dnr

Numero Assoluto 31 22 21 17 16 16 16 12 4 3 8

Percentuale 18,67% 13,25% 12,65% 10,24% 9,63% 9,63% 9,63% 7,22% 2,40% 1,80% 4,81%

Fonte: Casa delle donne per non subire violenza, Bologna

La percentuale più alta, pari al 19%, è rappresentata dalla separazione, 
un momento il cui la donna, sottraendosi al ruolo di moglie o compa-
gna, afferma la propria autonomia. Considerato insieme al dato che 
mette al terzo posto, con il 10%, la gelosia tra i propulsori dell’omicidio, 
risulta evidente l’incapacità dell’uomo di accettare questa situazione, o 
di concepire la relazione come paritaria, volendo imporre il proprio 
predominio e controllo. Un termine spesso utilizzato nella cronaca è 
altresì quello di raptus, cui sono ricondotti il 12% dei casi. 
Nella successiva tabella si riporta il legame tra il femicidio e la violenza 
domestica precedente. 

Tabella 8 - Violenze precedenti

V
io

le
nz

e 
pr

ec
ed

en
ti

N. assoluto %

Violenze precedenti 30 23,62

Nessuna violenza precedente 29 22,83

Omicidi o tentati omicidi precedenti 3 2,36

Violenze precedenti su altre donne 2 1,57

Dato non reperibile 63 49,60

Totale 127 100%

Fonte: Casa delle donne per non subire violenza, Bologna
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La tabella mette in evidenza come sulla base delle nostre fonti nel 
25,19% dei casi siano riscontrabili episodi di violenza precedente, sul-
la stessa o su altre donne, come anche precedenti omicidi o tentati 
(2,36%). Tuttavia nel 50% dei casi tale informazione non è stata reperita 
dalle fonti consultate. Il fatto che non sia stato registrato alcun atto vio-
lento precedente non vuol dire che questo non abbia avuto luogo: da 
un lato esiste ancora una forte reticenza da parte della donna a parlare 
di tali episodi e a denunciarli, mentre dall’altro sono considerati poco 
rilevanti dal punto di vista giornalistico e quindi spesso omessi, come 
anche può trattarsi di un aspetto ancora non messo a fuoco nelle inda-
gini. Questo testimonia come il femicidio venga presentato all’opinione 
pubblica come un’eccezionalità o gesto isolato, non come il culmine e 
atto estremo della volontà dell’uomo di imporre il proprio dominio 
sulla donna.
Nella seguente tabella è illustrata la modalità utilizzata dal femicida per 
uccidere la propria vittima. L’arma da fuoco risulta essere quella mag-
giormente utilizzata. Anche l’asfi ssia registra un dato molto alto.

Tabella 9 - Arma del delitto

A
rm

a 
de

l d
el

itt
o

N. assoluto %
Arma da taglio 33 25,98

Arma da fuoco 39 30,70

Percosse 9 7

Armi improprie 12 9,44

Asfi ssia 25 19,68

Altre modalità 4 3,14

Dato non reperibile 5 3,98

Totale 127 100%

Fonte: Casa delle donne per non subire violenza, Bologna

I dati sui femicidi in Italia ricavati dalle indagini sulla stampa
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Tabella 10 - Comportamento dell’autore

 
Fonte: Casa delle donne per non subire violenza, Bologna

Meritano attenzione anche i dati che delineano il comportamento del femi-
cida subito dopo l’uccisione della donna: nel 24,4% dei casi l’autore ha im-
mediatamente confessato, mentre nel 21,25% ha scelto la fuga, nel 20,47% 
dei casi ha tentato di occultare il fatto. Da notare sono i dati sul suicidio o 
tentato suicidio, che assieme costituiscono il 28,33% delle reazioni, dato 
confermato anche da altre ricerche. Questo illustra l’incapacità dell’uomo 
di assumere la responsabilità del proprio gesto e le relative conseguen-
ze e la sua caparbietà nel volere portare la situazione all’estremo. Infi ne, 
notiamo nella tabella sottostante come i delitti siano distribuiti sull’intero 
territorio nazionale, con una percentuale superiore al nord (50%). 

Tabella 11 - Zona del delitto

Nord Centro Sud Isole
Numero Assoluto 61 25 23 12

Percentuale 50,41% 20,66% 19,00% 9,91%

Fonte: Casa delle donne per non subire violenza, Bologna 
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Questo dato, emerso anche in altre ricerche riguardo la violenza di 
genere, è comprensibile se consideriamo che le donne nelle regioni 
settentrionali sono spesso maggiormente emancipate e occupano po-
sizioni lavorative superiori ai loro compagni. Questo fatto sembra non 
essere accettato dall’uomo per gli stessi motivi per cui non accetta la 
volontà della donna di separarsi, ovvero per l’incapacità di vedere il 
rapporto paritario e riconoscere l’eguale ruolo della donna all’interno 
e all’esterno della relazione. 
I dati riportati, anche se parziali, vogliono denunciare la gravità del 
femicidio in Italia, ma confermano allo stesso momento i dati delle ri-
cerche svolte in molti paesi del mondo. 
Una concreta azione di contrasto alla violenza alle donne e al femicidio 
necessita quindi di una presa di coscienza che non siamo in presenza 
di un problema individuale ma sociale e strutturale che investe l’intera 
comunità.

I dati sui femicidi in Italia ricavati dalle indagini sulla stampa





MOSTRA ITINERANTE LE TESTIMONE SILENZIOSE

Nel 2005, la Casa delle donne per non subire violenza di Bologna, ha ade-
rito alla Campagna internazionale delle TESTIMONI SILENZIOSE per 
portare alla luce il problema del femicidio anche in Italia e sensibilizzare 
l’opinione pubblica.

Sono state realizzate 40 sagome autoportanti a grandezza naturale, in un 
materiale di alluminio e ogni anno vengono affi ssi i nomi delle donne 
uccise.

La mostra vuole evidenziare che il femicidio è conseguenza di una diffusa 
violenza di genere nella nostra società. 

Vuole dare voce a tutte le donne che non possono più parlare: le sagome 
testimoniano per loro.

I LUOGHI DELLA MOSTRA
CENTRO DONNA COLLEGNO (TO)

SOS DONNA FAENZA

PROVINCIA DI IMPERIA

ISTITUTO DI CULTURA ITALIANA STRASBURGO

CENTRO VIVERE DONNA DI CARPI

COMUNE DI LASTRA A SIGNA (FI)

ASS. LIBERA LA VOCE DI PALMERIGGI (LE)

CENTRO ANTIVIOLENZA DI PARMA

PD TERAMO E MARTINSICURO + CAV SAN BENEDETTO DEL TRONTO

ASS. LADYTERRANEA DI REGGIO CALABRIA

COMUNE DI SOLIERA (MO)

4 ASSOCIAZIONI DI MASSALOMBARDA (RA)

CENTRO ANTIVIOLENZA TRENTO

ASS. DONNE E DONNE SANT’ARCANGELO LODIGIANO (LODI)

CASA DELLE DONNE DI MERANO (BZ)

ATELIER VANTAGGIO DONNA CASTEL FIORENTINO (FI)





Seconda parte 
Sguardi sul femicidio in Europa
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I femicidi e la mortalità dovuta alle violenze coniugali in Francia
Marie-Dominique de Suremain

1. I numeri concernenti le violenze: una posta in gioco importante 
per lo sviluppo sociale
I numeri che riguardano le violenze coniugali sono di frequente criti-
cati quando sono resi pubblici perché sorprendono e disturbano per la 
loro dimensione.
È solo nel 2006 che in Francia viene realizzata per la prima volta da 
parte delle forze dell’ordine un’indagine sulla violenza di genere. Si 
scopre così che 150 donne muoiono ogni anno, a causa delle violenze 
coniugali. L’opinione pubblica, gli operatori della giustizia, della sani-
tà, le forze dell’ordine sono sorpresi e increduli, ma le organizzazioni 
femministe sostengono che queste cifre siano sottostimate, in quanto 
le vittime della violenza coniugale non sono ancora del tutto uscite dal 
sommerso. Alcune donne non ne parlano a causa della vergogna o della 
paura di ritorsioni, altre perché sono poco protette o ascoltate quando 
tentano di farlo. 
L’indagine ENVEFF1 del 2001 ha dimostrato che violenze coniugali 
non mortali di varia intensità e natura colpiscono annualmente almeno 
il 10% delle donne che vivono in coppia, a qualsiasi classe appartenga-
no: sono circa 1.500.000 di donne adulte. Questa inchiesta ha scosso 
l’opinione pubblica e i poteri pubblici, e ha permesso di creare norme e 
piani d’azione specifi ci. Un cammino simile deve essere intrapreso per 
diminuire i femicidi coniugali.
In questa direzione le cifre sono strategiche, in quanto sono il punto 
di partenza del riconoscimento pubblico del problema e permettono 
di conoscere la realtà per agire e valutare le politiche, a condizione che 
vengano ben comprese ed elaborate. 
Il lavoro realizzato dal gruppo di esperti Psytel sulla mortalità legata 
alle violenze coniugali, nel quadro di un progetto europeo Daphne è 
un contributo in questo cammino ancora lungo e diffi cile. 
Si potrebbe pensare che le cifre sul femicidio coniugale, crimine grave 
e dunque identifi cabile, siano dati più facili da raccogliere rispetto alle 
violenze non mortali, ordinarie e quotidiane: quando c’è un femicidio 
infatti, viene effettuato un rapporto da medici e forze dell’ordine, e 
l’autore è vicino e conosciuto. Contrariamente alle violenze “meno gra-
vi” l’indagine è avviata d’uffi cio. 
1Jaspard Maryse e Èquipe ENVEFF, Les violence envers les femmes en France, une enquéte 
national, La documentation Française, Paris, 2003.
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Allora perché tante diffi coltà per ottenere delle cifre in Francia, come 
in altri paesi europei?
La diffi coltà è dovuta al fatto che questi delitti non vengono riconosciuti 
come tali: non vengono presi in considerazione, ad esempio, l’identità 
dell’autore, né il suo legame con la vittima, o la relazione di dominio 
che porta ad uccidere, per non parlare delle motivazioni che l’hanno 
sorretta, che solo raramente vengono identifi cate e talvolta giustifi cate. 
In Francia la morte di una donna per mano del marito non è da sempre 
considerata un crimine perseguibile, né è stata ritenuta grave quando 
i moventi erano accettati socialmente. Era dunque giuridicamente le-
gittimo che un marito recasse la morte alla propria sposa (compagna, 
amante o ex), in nome dell’onore “ferito”, se sospettava di essere stato 
ingannato, tradito, abbandonato o di non essere obbedito.2

È solo nel 1791 che il crimine d’onore è stato abolito in Francia. Ma nel-
lo stesso momento è apparso nella letteratura e nella stampa il termine 
“crimine passionale”, che ha continuato a scusare gli uomini assassini in 
nome di una presunta passione amorosa. Duecento anni più tardi que-
sta giustifi cazione è ancora invocata sulla stampa e largamente utilizzata 
dagli avvocati che difendono i mariti assassini.
Anche se guardiamo alla letteratura criminologica e agli studi storici, 
vediamo come gli omicidi restano un affare tra uomo e uomo, mentre 
i crimini commessi dagli uomini contro le loro mogli o compagne3 atti-
rano scarsa attenzione. 
Infatti la maggioranza degli omicidi sono perpetrati da uomini su altri 
uomini. Quantitativamente le donne non rappresentano che il 30% del 
totale delle vittime di omicidi. Tra queste circa il 50% sono uccise dai 
loro congiunti o compagni. Ci sono anche donne assassine, ma le cifre 
sono lontane dall’essere simmetriche, in quanto soltanto dal 3 al 6% 
degli uomini vittime di omicidi muoiono per mano delle loro spose o 
compagne. 
In Europa, in assenza di un interesse istituzionale forte per valutare 
e denunciare i femicidi coniugali, sono sorte iniziative per ricostruire 
il dato quantitativo del fenomeno, a partire dalla stampa nazionale e 
regionale. In Spagna e in Gran Bretagna, per esempio, sono pubbli-
cati sui siti web delle reti associative, o dagli organismi che si occupano 
dei diritti delle donne. In Italia alcune iniziative sono promosse dalle 

2 Mercader Patricia, Houel Annick, Sobota Helga, Crime passionnel, crime ordinaire?, PUF 
- Presses Universitaires de France, 2002. 
3 Laurent Mucchielli e Piter Spierenburg, Histoire de l’homicide en Europe de la fi n du 
moyen âge à nos jours. Actes d’un séminaire européen. Collection Recherches, La Découverte, 
2009.
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organizzazioni femministe, altre sono il prodotto di un lavoro comune 
tra un’agenzia di stampa nazionale e un organismo di ricerca. Le stes-
se cifre comunque non sono esaustive: servono a creare una coscienza 
collettiva sulla questione, e a fare pressione sulle autorità per ottenere 
una maggiore attenzione, un miglioramento delle conoscenze ed il ri-
conoscimento del problema. Anche nelle associazioni che ogni giorno 
difendono le donne vittime di violenza una discussione tecnica sull’ela-
borazione e sull’urgenza di disporre di numeri precisi è relativamente 
recente.

2. In Francia, l’impulso uffi ciale è stato dato dal settore della sanità
La FNSF4 Federazione nazionale dei Centri antiviolenza, nelle sue cam-
pagne contro la violenza, stima che dagli anni 2001 siano oltre 400 i 
decessi annuali delle donne vittime di violenze coniugali, e si tratta solo 
di una stima, non già di dati statistici uffi ciali. 
Nel 2001, un gruppo di lavoro nazionale si è dedicato a studiare l’im-
patto delle violenze sulla salute delle donne5. Il gruppo, diretto dal 
professor Henrion, ha pubblicato una stima sull’entità del fenomeno: 
sarebbero 6 donne al mese, 72 in totale, quelle uccise dalla violenza di 
genere. Nello studio si cita una ricerca del servizio medico-legale di 
Parigi che segnala che su un periodo di diversi anni, più del 50% delle 
donne vittima di omicidio, sono state uccise dai loro mariti, compagni, 
ex partner. Lo studio sottolinea che le cifre sono parziali perché non 
includono le donne morte molti mesi dopo i fatti, né quelle che si sono 
suicidate6.

3. Le cifre aumentano a seconda dell’attenzione prestata al soggetto
La morte dell’attrice Marie Trintignant per mano del compagno 
Bertrand Cantant nell’agosto del 2003 ha agito come un detonatore 
per la presa di coscienza delle violenze coniugali da parte dell’opinione 
pubblica. Un anno dopo la morte di Marie Trintignant, il quotidiano 
Liberation rileva il numero degli omicidi coniugali menzionati nelle 
agenzie dell’Agence France Presse (AFP) nell’arco di due mesi. La cifra 
parametrata all’anno intero riporterà un totale di più di 200 donne 
uccise, dunque 3 volte di più rispetto alle stime del rapporto Henrion. 
La FNSF a partire dal 2005 inizia quindi a raccogliere i dati dell’AFP e 
4 Fédération Nationale Solidarité Femme, ricerca nazionale dei centri di accoglienza 
e delle case rifugio delle donne vittime di violenza, punto focale di Wave in Francia. 
http://www.solidaritefemmes.org/
5 Diretto dal professor Henrion, membro dell’Accademia Nazionale di Medicina. 
6 Roger Henrion, Les femmes victims de violence conjugales, le role des professionnels de santé, 
Rapporto del Ministero della Sanità, La documentation Française, 2001.
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a pubblicarli nelle circolari interne, inoltre lancia una campagna sulla 
stampa per porre la questione su un piano pubblico. 
Altri eventi hanno ripercussioni sulla politica francese: la legge integrale 
spagnola, i primi piani nazionali contro la violenza ed anche la proposta 
di legge Courteau, divenuta legge nel 2006. 
Sotto la pressione delle associazioni, specialmente della FNSF, le 
circostanze aggravanti che permettono di sanzionare ulteriormente 
lesioni e maltrattamenti quando l’autore è il congiunto, sono estese alle 
violenze commesse dagli ex congiunti che non rinunciano a molestare e 
violentare le loro ex mogli o compagne. Le circostanze aggravanti sono 
altresì applicate allo stupro ed ai femicidi. Questa legge contribuisce a 
far prendere coscienza che le violenze non si risolvono necessariamente 
con la separazione e che quello è un momento di grande pericolo per 
le donne. 
La qualifi cazione di circostanza aggravante applicata ai femicidi coniugali 
apre la via a nuove statistiche, perché “l’Etat 4001”7, nomenclatura 
uffi ciale dei crimini e dei delitti, non tiene in considerazione il sesso di 
autore e vittima, ammesso che se ne conoscano le identità.
Il Ministero dell’Interno, grazie alla pressione delle associazioni, inizia 
a promuovere studi dedicati al tema, in particolare la funzionaria che 
presiede la Direzione per le Vittime è incaricata di produrre un rapporto 
annuale sugli omicidi nelle coppie, interrogando esclusivamente le 
forze di polizia e di gendarmeria.
Dal primo studio pubblicato nel 2006 emerge che restano uccise 11 
donne al mese, circa 150 all’anno. Nel 2008 sono 156 le donne decedute 
in seguito alle violenze dei loro congiunti o ex congiunti, alle quali si 
aggiungono 14 donne uccise dai “fi danzati” o “ex fi danzati” (per i quali 
non si applicano circostanze aggravanti), per un totale di 170 femicidi 
all’anno con una media di 14 al mese. 
Nemmeno ad amanti o partner occasionali che hanno ucciso una donna 
si applicano circostanze aggravanti, anche se il medesimo atteggiamento 
di dominio e di ossessività estrema può essere constatata altresì in 
uomini che non hanno un legame stabile con la donna, o anche laddove 
le donne si sono rifi utate di avere una relazione sentimentale con loro. 
Basti pensare all’omicidio di una giovane donna bruciata viva da un 
pretendente disprezzato, che ha portato alla nascita nel 2002 di un 
movimento denominato “Ni putes ni soumises”. 
La violenza di genere infatti sussiste per il solo fatto che un uomo 
pretenda di esercitare con la forza la sua volontà su una donna e si 

7 Nota dalla traduttrice: Etat 4001 è una raccolta di dati di crimini e delitti da parte 
della polizia.
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arroghi il diritto di un controllo esclusivo su di lei, che può arrivare fi no 
alla morte se la stessa non si sottomette alla sua volontà, a prescindere 
dalla concreta relazione esistente tra i due. 
In Francia resta quindi ancora da discutere sulla questione delle 
circostanti aggravanti, che dovrebbero applicarsi nei casi di violenza e 
femicidio che interessano qualsiasi tipo di coppia, quelle attuali e quelle 
passate, o quelle imposte con la forza da una delle parti.
Si nota comunque come a seconda della consapevolezza e dell’evoluzione 
degli strumenti di misurazione della violenza, le cifre aumentano: da 
72 femicidi all’anno (nel 2001 secondo il rapporto Henrion) a 170 
all’anno (nel 2008, secondo la Direzione per le Vittime del Ministero 
dell’Interno). 
La stessa differenza si è potuta osservare in Spagna dove le cifre 
disponibili tra il 2000 e il 2008 sono passate da 43 donne8 a 76 donne9. 
In questo paese la defi nizione della relazione tra aggressore e vittima 
è cambiata, includendo progressivamente le convivenze ma anche i 
rapporti occasionali o non stabili e quelli conclusi.
Nel Regno Unito il termine “partner” è utilizzato in senso ampio 
includendo tutte le relazioni. Al contrario in tutti i Paesi che utilizzano il 
termine “violenza domestica” o “intrafamiliare” resta l’ambiguità dovuta 
al ricondurre tutte le violenze a quella familiare. Questa defi nizione non 
è esaustiva, anche se include le violenze contro i minori o gli anziani, 
che solitamente hanno origine nell’ambito familiare.

4. Dai femicidi alla mortalità legata alle violenze coniugali
Lo studio del Ministero dell’Interno è atteso ogni anno. Esso è 
pubblicato all’interno del rapporto annuale sulla delinquenza dal 
relativo Osservatorio nazionale. Si tratta di un lavoro minuzioso fondato 
sullo studio delle informazioni delle unità di Polizia e Gendarmeria. 
Ogni situazione è analizzata qualitativamente prima di essere inserita 
nella statistica. E a partire dal 2008 lo studio prende in considerazione 
altre situazioni, oltre ai 156 femicidi concernenti le relazioni di 
coppia (formali, informali o ex) perseguite dalla legge e considerate 
aggravanti.
Lo studio considera anche i seguenti quattro tipi di delitto: gli omicidi 
coniugali commessi dalle donne; le uccisioni “collaterali”, i suicidi 
dell’autore e i femicidi commessi dai “fi danzati” o ex. 

8 Secondo l’Instituto Reina Sofi a.
9 Secondo L’Instituto di Mujer e L’Instituto Reina Sofi a.
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Numero 
di Uomini

Numero
di Donne

Donne vittime di femicidi, per mano 
dei loro mariti o compagni e ex 159

Uomini vittime di omicidi per mano 
delle loro mogli o compagne o ex 27

Suicidi degli autori/autrici 58 1

Uccisioni di persona dello stesso sesso 1

Uccisioni “collaterali”: fi gli e parenti prossimi
Uccisioni di bambini o parenti (per “punire” la madre)

11 (9 bambini)
20 (14 bambini)

Suicidi degli autori degli omicidi “collaterali” 5

Femicidi non inclusi nella legge 2006 ma legati alle 
violenze nelle relazioni sentimentali: “fi danzati” o ex 
(14 donne, 1 uomo), “rivali” o ex (8 uomini) e 2 suicidi 
degli autori (uomini)

11 14

Si tornerà in seguito sui differenti tipi di decessi, in particolare sui 
suicidi. Occorre sottolineare che la maggioranza delle vittime adulte 
sono donne (75 donne contro 38 uomini) mentre il sesso dei minori 
non viene precisato nello studio.

5. Le donne sono violente quanto gli uomini?
Queste cifre non sono riferite ai soli femicidi, tuttavia sarebbe un 
grande errore concludere che la violenza coniugale non è una violenza 
di genere e colpisce tanto le donne quanto gli uomini. 
Statisticamente c’è una grande asimmetria quantitativa, che rifl ette i 
ruoli assegnati a uomini e donne sulla base del genere. Su 203 vittime 
di omicidi volontari, l’81% sono di donne. Peraltro gli studi qualitativi 
mostrano che il tipo di relazione che hanno tra di loro le vittime e gli 
autori non sono simili, quando l’assassino è un uomo o una donna. 
Almeno il 50% delle donne che hanno ucciso il loro congiunto, erano 
vittime di violenze ripetute o addirittura di tentato femicidio (casi 
denunciati alle autorità di Polizia), lo stesso non si riscontra se gli autori 
sono uomini. Questo risultato è da confrontare con uno studio su 
337 crimini detti “passionali”10 rilevati sulla stampa da un gruppo di 
ricercatori. Essi hanno dimostrato che gli uomini hanno ucciso donne 
“che volevano scappare da loro”, mentre le donne criminali hanno 
ucciso uomini “per sfuggire loro”. È dunque l’analisi di genere sul tipo 
10 Houel Annick, Marcader Patricia, Sobota Helga, già cit.
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di relazione che consente la comprensione e l’inclusione di questi casi 
nelle statistiche sui femicidi. In buona parte di queste, è la relazione di 
dominio dell’uomo sulla donna all’origine dell’uccisione, lo stesso non 
si può dire quando è la donna che uccide.
I crimini delle donne sono molto più stigmatizzati a livello sociale di 
quelli degli uomini. Silvie Frigon dell’Università di Ottawa, citata da 
Patricia Mercader ha studiato 28 processi di donne autrici di omicidi 
(“maricides”) tra il 1866 e il 1954, servendosi degli archivi storici e 
delle fonti della stampa in Canada. L’uccisione di una donna era allora 
considerata come un “piccolo tradimento” o “crimine passionale”. 
Le donne erano giudicate più in funzione di considerazioni morali, 
per le loro qualità di casalinghe e domestiche, che in funzione di 
considerazioni giuridiche e di fatti obiettivi. La legittima difesa non si 
applicava a favore delle donne in presenza di violenze continuate. È 
nel 1990 che una sentenza detta “Lavallèe” riconosce l’esistenza di una 
“sindrome della donna picchiata” in occasione di delitti commessi da 
donne in danno dei mariti. 
L’analisi sociologica deve quindi aiutare a comprendere le cifre. Non 
è perché gli uomini sono malvagi che alcuni di loro distruggono o 
uccidono le loro donne, ma perché la società nel corso dei secoli ha 
creato in loro la convinzione di essere i legittimi proprietari del corpo 
femminile e che il loro desiderio fosse il solo a contare. È questa 
convinzione costruita socialmente e culturalmente radicata altresì nella 
legge, nella letteratura o nei media, che crea quello squilibrio di genere 
che è all’origine della violenza e che deve cambiare.

6. Per approfondire i legami tra i suicidi e i femicidi
Secondo il rapporto Henrion la depressione colpisce più del 50% 
delle donne vittime di violenza coniugale. Altre sintomatologie sono 
rappresentate dalla perdita di autostima, dal ritirarsi in se stesse, da 
disturbi del sonno e dell’alimentazione, da pensieri e tentativi di suicidio. 
Molti studi riconoscono che le donne vittime di violenze coniugali che 
tentano di suicidarsi sono da 5 a 10 volte di più di quelle che non ne 
sono vittime. Secondo l’inchiesta ENVEFF, il tasso di tentati suicidi nel 
corso degli ultimi 12 mesi aumenta in proporzione con la frequenza 
e la natura delle violenze subite; le violenze sessuali incrementano i 
tentativi di suicidio. 
Le cause del suicidio sono multifattoriali, ma una ricercatrice inglese, 
Sylvia Walby riporta uno studio realizzato su un ospedale: il 37% di 
donne che avevano tentato un suicidio erano vittime di violenze e tra 
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loro 1/3 l’avevano subita il giorno stesso. Se si relazionano queste cifre ai 
suicidi, circa il 13% delle donne che si sono suicidate potrebbero averlo 
fatto in ragione delle violenze coniugali. Questo tasso va confrontato al 
tasso annuale delle violenze coniugali in Europa, che interessa il 10% 
delle donne adulte che hanno vissuto in coppia. Se consideriamo questa 
ipotesi al minimo, al fi ne di computare il numero di suicidi di donne 
legate alle violenze coniugali in Francia, per il 2008 risulterebbero circa 
230 donne vittime di morti violente da suicidio. La stima del totale dei 
decessi di donne connessi a violenze coniugali aumenterebbe allora a 
circa 400 (170 femicidi e 230 suicidi). 
Le ricerche sulle cause dei suicidi devono quindi tenere in 
considerazione le violenze coniugali e la violenza contro le donne in 
generale, specialmente attraverso analisi post mortem che prendano in 
considerazione aspetti sociali e psicologici, come quelle che cominciano 
a diffondersi nei paesi anglosassoni. Il cammino per portare alla luce le 
cifre sommerse legate alla violenza e per contrastarla attraverso misure 
preventive è dunque appena all’inizio. 
È ora utile tornare sull’analisi dei suicidi che concernono gli autori, 
quelli che chiamiamo omicidi-suicidi. Secondo diversi studi ammontano 
a circa il 25% dei casi di femicidio. L’analisi dei ricercatori del Quebec 
Cusson e Marleau11 ci sembra abbastanza illuminante. 
“La manifestazione più classica della violenza coniugale risulta un desiderio 
ossessivo di possesso e dominio. Un uomo più geloso che ragionevole rivendica la 
proprietà sessuale esclusiva della sua congiunta ed esige dalla stessa sottomissione 
al fi ne di poterla sorvegliare senza tregua. Lui la maltratta quando lei afferma la 
sua indipendenza e quando lei non è abbastanza sottomessa al suo gusto. Accade 
che lei reagisca. I problemi degli alterchi non sono legati solamente alla gelosia, 
ma anche ai soldi, ai lavori domestici, ai fi gli… L’uomo diventa veramente 
pericoloso quando apprende che lei vuole rompere, che lei è infedele o se lei 
chiude la relazione defi nitivamente. Lui annuncia allora che preferisce vederla 
morta piuttosto che saperla tra le braccia di un altro. Qualche volta l’omicidio 
è il punto culminante di una lite. Altre volte è il risultato di un progetto a 
lungo rimuginato. La morte appare come una vendetta perpetrata da un uomo 
allo stesso tempo rabbioso e disperato al punto di prendere in considerazione il 
suicidio. In Canada il 25% degli assassini si suicidano dopo aver ucciso la loro 
compagna (Daly e Coll. 1995)”.

11 Cusson Maurice e Marleau Jacques, Homicides conjugaux et victimes collatérales au Qué-
bec, in “Revue internationale de criminologie et de police technique et scientifi que”, 
vol. 14, Ginevra, Luglio-settembre 2006.
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7. Istituzioni specializzate per utilizzare diverse fonti e estendere le 
ricerche a livello europeo
Psytel nel 2010 ha condotto uno studio a livello europeo12 con una 
metodologia mista, che utilizza dati pubblicati in 11 Paesi, ritenuti 
affi dabili, e un calcolo ragionato dei dati sulla sanità e la giustizia 
pubblicati da Eurostat. 
Le cifre del Ministero della Sanità identifi cano i femicidi tra le cause 
dei decessi a partire dai certifi cati medico-legali, specialmente quando 
le morti sono sospette. Sono numericamente inferiori rispetto alle cifre 
della Polizia perché le procedure di ritrasmissione alle istituzioni della 
sanità dopo le indagini sono imperfette. 
In totale per il 2006 sono state stimate le seguenti cifre per i 27 Stati 
Membri: 

2419 donne vittime di femicidi e suicidi legati alle violenze 
coniugali; 
8008 donne vittime e autrici di suicidi; 
186 vittime collaterali (bambini e adulti di entrambi i sessi). 

Per un totale di decessi di 3413 persone che rappresentano 9 persone 
al giorno. 
In Francia come in Europa le cifre sono emanate dai due corpi di 
polizia, quella urbana (polizia nazionale e polizia di Parigi) e quella 
rurale (gendarmeria, che è un corpo militare). Le cifre del Ministero 
della Giustizia sono molto affi dabili, l’elaborazione delle statistiche sui 
processi e le condanne è invece molto lenta.
Questo tipo di studi dovrebbe essere affi dato ad un osservatorio 
sulle violenze contro le donne, a livello europeo e di ogni paese, nel 
quale intervengano associazioni specializzate, autorità di polizia, 
di giustizia, sanitarie e di ricerca e tutte le istituzioni o strutture che 
possano contribuire a raccogliere le informazioni, come ad esempio i 
mass media. Anche la società nelle sue differenti espressioni potrebbe 
contribuire a fare progredire mentalità e pratiche. La combinazione di 
differenti risorse permette di avvicinarsi alla realtà, ma il fattore decisivo 
è la specializzazione degli operatori e l’esistenza di un organismo che 
abbia l’autorità per raccogliere e valutare le informazioni della polizia, 
sanitarie e di giustizia. Data la consistenza del fenomeno dovrebbe 
essere effettuato uno studio preciso caso per caso e adottando un’ottica 
di genere, prendendo particolarmente in esame i fattori legati al 
movente, alle circostanze, agli antecedenti e alla relazione tra l’autore 
e la vittima.

12 Disponibile sul sito: http://psytel.eu

-
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Il femicidio in Spagna: la legge non arresta il fenomeno
Chiara Ioriatti - Inma Mora Sánchez

La Spagna è divenuta, nel corso degli ultimi anni, una delle nazioni eu-
ropee più all’avanguardia per quanto riguarda le politiche di pari op-
portunità e contro la violenza sulle donne. Benché molti siano i passi 
in avanti compiuti, il raggiungimento della parità necessita tutt’oggi di 
ulteriori sforzi. Le leggi e le normative attuali proteggono le vittime di 
violenza e promuovono l’uguaglianza, ma nella società permane una cul-
tura maschilista diffi cile da sradicare e in momenti di crisi come quella 
attuale tutti i progressi raggiunti sono facilmente messi in dubbio.
Il XX secolo si è caratterizzato in Spagna per una forte instabilità po-
litica e il susseguirsi di periodi di sviluppo e periodi di arrestamento 
nelle politiche per la promozione dei diritti umani. I primi passi verso 
l’uguaglianza dei sessi furono fatti durante la II Republica Española 
(1931-1936), grazie soprattutto alla lotta e alla caparbietà di donne im-
pegnate in prima persona, come Clara Campoamor - principale pro-
motrice del voto femminile - Victoria Kent o Dolores Ibarurri. Dopo la 
Guerra Civil Española (1936-1939) ebbe inizio la lunga dittatura fran-
quista (1939 – 1975) durante la quale furono soppressi non solo i diritti 
politici, ma nacque anche un nuovo tipo di propaganda politica che, 
attraverso l’intervento dello Stato e della Chiesa, giustifi cava alla società 
la discriminazione delle donne e la violenza di genere. 
In questo periodo, le donne avevano un ruolo marcatamente differen-
ziato da quello dell’uomo. Il loro posto “naturale” nonché l’unico pos-
sibile era la casa e la famiglia e, perciò, l’educazione era improntata 
all’insegnamento dei principi atti a renderle buone madri e buone mo-
gli. Indubbiamente furono tale propaganda e l’educazione maschilista 
ad avere un ruolo preponderante in ciò, in particolare all’interno della 
“Sección Femenina”1, ovvero il sistema di istituzione franchista creato 
per formare le donne ad una obbligata e inderogabile sottomissione agli 
uomini. Inoltre le leggi franchiste equiparavano le donne a minorenni: 
erano affi date alla tutela del padre prima, e del marito poi. Ogni azione 
quotidiana, come richiedere un passaporto, lavorare fuori casa o aprire 
un conto bancario, richiedeva da parte delle donne la cosiddetta “licen-
cia marital”, un’autorizzazione fi rmata dal marito ad intraprendere tali 
attività. Questi esempi possono sembrarci lontani, ma non dobbiamo 

1 Angeles Moraga García. “Notas sobre la situacion juridica de la mujer en el Fran-
quismo”. Feminismo/s, n. 12, 12/2008. p. 243. Disponibile in: http://hdl.handle.
net/10045/11657
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dimenticare che da essi ci separano appena 35 anni. Molte delle don-
ne e degli uomini che ebbero modo di vivere in prima persona questa 
situazione sono ancora vivi, le prime cresciute con un’educazione che 
giustifi cava in modo esplicito il controllo sulla loro vita, la mancanza di 
libertà e diritti e, anche, la violenza contro le donne, gli altri abituati ad 
imporre il loro dominio e volere.

1. La lunga strada verso l’uguaglianza 
Dopo la morte di Franco e la transizione democratica, grazie alla 
Costituzione del 1978, uomini e donne videro loro garantiti i diritti 
democratici di base e, di conseguenza, la parità legale, ma come antici-
pato questo non garantì l’immediato superamento di una radicata cul-
tura patriarcale. Per eliminare la discriminazione sociale delle donne 
ed ottenere la parità reale era necessario intervenire a livello culturale, 
cercando di eliminare alcuni atteggiamenti e strutture sociali che impe-
divano lo sviluppo di una nuova idea di donna, di coppia e di diritti.
Nel 1983 è stato fondato l’Instituto de la Mujer, un’istituzione pubbli-
ca che oggi dipende del Ministerio de Sanidad, Politica Social e Igualdad. 
Grazie ad esso, le politiche di genere si sono concretizzate in diversi 
piani per l’uguaglianza, che nel corso degli anni hanno messo in moto 
iniziative per eliminare le differenze di genere ed è stata sancita la pari-
tà legale per le donne. Nonostante ciò, si percepiva ancora la mancanza 
di norme e leggi veramente effi caci e, soprattutto, della possibilità di 
dare vita ad una formazione specifi ca sulla violenza di genere per sen-
sibilizzare la società su un tema ancora sconosciuto e ignorato dai più. 
Una donna, Ana Orantes, simbolizza la nascita di una nuova coscienza 
pubblica sull’esistenza della violenza contro le donne come problema 
sociale. Nel 1997, Ana Orantes ha raccontato la sua storia in televisio-
ne. Dopo quarant’anni di matrimonio durante i quali il marito aveva 
ripetutamente maltrattato sia lei che i fi gli, la donna ha infatti trovato la 
forza di denunciare la violenza e di chiedere il divorzio. Dopo la sepa-
razione, la coppia ha però dovuto continuare ad abitare insieme nella 
stessa casa, sulla base della decisione del giudice: un piano per lei e un 
altro per lui. La sua testimonianza personale riportata su tutti i media 
ha colpito profondamente l’opinione pubblica spagnola, ma, soprattut-
to, ha messo in luce come le donne subiscono violenza ogni giorno, e 
sono molte (e molto diverse tra loro) quelle che ne sono vittime e trop-
po spesso mancano loro le risorse per uscire da questa situazione. 
Due settimane dopo l’apparizione in televisione, Ana Orantes è stata 
uccisa bruciata viva dal suo ex marito, davanti alla fi glia di 14 anni. 
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Inmaculada Montalbán, presidente dell’Observatorio contra la Violencia 
Doméstica y de Género del Consejo General del Poder Judicial2, spiega che 
dopo quest’omicidio molte associazioni di donne hanno denuncia-
to l’ineffi cacia del sistema giudiziario e chiesto una legge più incisiva 
contro la violenza. Le ricerche fatte sulle sentenze per casi di violenza 
domestica avevano infatti mostrato che non erano poche le vittime che 
dopo aver denunciato il marito, erano costrette a continuare a convi-
vere con lui poiché la sentenza imponeva solo gli arresti domiciliari a 
quest’ultimo3. 
Inoltre, i giornalisti cominciarono a dibattere sull’importanza della vio-
lenza contro le donne come problema sociale e sulla responsabilità dei 
mezzi di comunicazione quando trattano temi come questo. 
Da allora la normativa è stata notevolmente modifi cata e le politiche 
spagnole, oggi garantiscono la possibilità di uscire della violenza, ma i 
dati sui femicidi, costantemente alti, evidenziano che questo è un per-
corso ancora molto lungo. 

2. Legislazione attuale contro la violenza di genere e parità reale
Il governo di José Luis Rodríguez Zapatero si è dichiarato femminista 
fi n dal suo insediamento nel 2004. In questo lasso di tempo, sono state 
adottate molte misure a favore delle pari opportunità e contro la vio-
lenza. Risalta, in particolare, la legge per le misure di protezione contro 
la violenza di genere del 20044 voluta dalle organizzazioni femministe 
dal 1998 e che rappresenta un momento chiave nella lotta contro la 
violenza a livello nazionale ed internazionale. 
La legge adotta una visione di genere grazie alla partecipazione di as-
sociazioni di donne ed esperti alla stesura della stessa. La defi nizione 
data di violenza di genere sottolinea come questa sia causata alle donne 
per il semplice fatto di essere donne e per essere considerate esseri 
inferiori, mancanti di diritti di libertà, rispetto e capacità di scelta. Si 
specifi ca, altresì, che la violenza di genere non è un problema privato 
ma un problema sociale e pubblico che riguarda tutti e tutte.
Si comincia a parlare inoltre di “violenza di genere” piuttosto che di 
“violenza domestica” per due ordini di motivi. Da un lato, l’ambito 

2 L’Observatorio contra la Violencia Doméstica y de Género è uno strumento all’interno del 
sistema giudiziario che promuove iniziative contro la violenza di genere.
3 Inmaculada Montanban. “Después de Ana Orantes”. El País, 16/12/2007: http://www.
elpais.com/articulo/andalucia/Ana/Orantes/elpepuespand/20071216elpand_2/Tes
4 España. (2006). Ley orgánica 1/2004 de 28 de diciembre, de medidas de protección integral 
contra la violencia de género y normativa reguladora de la Delegación Especial del Gobierno con-
tra la Violencia sobre la Mujer y del Observatorio Estatal de Violencia sobre la Mujer. Madrid: 
Ministerio de Trabajo y Asuntos Sociales.
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domestico e familiare è il luogo dove la violenza che subiscono le donne 
è più intensa, forte ed abituale, ma va tenuto a mente che esse ne sono 
vittime anche fuori, poiché essa è il risultato di una discriminazione so-
ciale e culturale presente in tutte le sfere della realtà. Inoltre, il termine 
“violenza domestica” specifi ca l’ambito dove ha luogo la violenza, ma 
non specifi ca chi l’agisce (gli uomini) e chi la subisce (le donne). 
I contenuti della legge, attraverso il suo approccio olistico, si concre-
tizzano in misure normative di sensibilizzazione e prevenzione della 
violenza, regolazione dei diritti delle vittime, tutela istituzionale, tute-
la penale e tutela giudiziale. Per quanto riguarda la sensibilizzazione 
e prevenzione, la legge insiste sull’educazione per l’uguaglianza nelle 
scuole e la responsabilità dei mass media e la pubblicità. Inoltre, pro-
muove la formazione e sensibilizzazione dei professionisti dell’ambito 
sanitario e la creazione di una commissione contro la violenza di genere 
all’interno del sistema nazionale della salute. 
Riguardo ai diritti delle vittime di violenza, la legge stabilisce la prio-
rità d’accesso a case d’accoglienza istituzionali che devono anche offrire 
terapia psicologica, appoggio legale, sociale ed educativo. Fra i diritti 
del lavoro ed economici, la legge contempla per la donna il diritto di 
ridurre la giornata lavorativa e la sospensione dell’impiego con il di-
ritto di ricevere un sussidio di disoccupazione. Si stabilisce, inoltre, la 
creazione di un programma di reinserimento lavorativo, oppure, un 
possibile aiuto economico in base alla mancanza di risorse e alle diffi col-
tà riscontrate dalla vittima nel trovare un’occupazione a causa dell’età, 
della famiglia o simili. In più, sono previsti aiuti per la formazione delle 
donne e sussidi addizionali alle imprese che assumono donne vittime 
di violenza. 
Per quello che riguarda il processo penale e giuridico, sono stati creati 
i Juzgados de Violencia sobre la Mujer - tribunali speciali sulla violenza 
contro le donne. S’incentiva, quindi, la formazione specialistica di giu-
dici ed avvocati. La legge stabilisce inoltre pene più dure per gli uomini 
nei casi di violenza di genere e di coppia, misura che ha suscitato molte 
polemiche in Spagna. 
Infi ne è prevista la costituzione di istituzioni specifi che contro la violen-
za di genere: la delegazione del governo contro la violenza di genere, 
l’osservatorio nazionale di violenza contro la donna e le unità speciali 
del corpo nazionale di polizia e della guardia civile.
Nonostante tutto ciò, l’uguaglianza reale è ancora un traguardo non 
raggiunto e per questo è nata la legge per la parità effettiva tra donne 
e uomini nel 2007. Questa, approvata con il supporto di tutti i partiti 
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politici meno il Partido Popular, si basa sul principio di trasversalità, in 
altre parole, sulla necessità di includere una visione di genere in tutti 
gli ambiti della realtà e in tutte le politiche e norme approvate dal go-
verno. 
Tra le misure più importanti della legge, quella che impone alle impre-
se con più di 250 dipendenti di elaborare insieme ai sindacati un piano 
d’uguaglianza interno che garantisca le pari opportunità e la rappre-
sentazione equilibrata di uomini e donne nei posti di responsabilità. La 
legge stabilisce anche le quote nelle liste elettorali: non più del 60% e 
non meno del 40% per ogni sesso.
Si prevedono inoltre misure per la conciliazione della vita lavorativa e fa-
miliare. È istitutito il congedo di paternità di 15 giorni e si amplia quello 
di maternità nel caso di bambini prematuri oppure ospedalizzati.
Inoltre si insiste sulla necessità di un’educazione non sessista nelle scuo-
le e si incentivano i piani di studio di genere all’università. Per quanto 
riguarda i mezzi di comunicazione, gli impiegati statali hanno l’obbli-
go di trasmettere un’immagine non sessista ed ugualitaria tra donne e 
uomini e promuovere la conoscenza dei principi d’uguaglianza. I pri-
vati devono adottare piani d’autoregolazione con lo scopo di mettere 
in pratica la normativa esistente e non promuovere la discriminazione 
sociale delle donne. 

3. Le ricerche sul femicidio e la violenza di genere in Spagna
A differenza dell’Italia, la Spagna dispone di istituzioni uffi ciali per la 
ricerca e la pubblicazione dei dati sulla violenza sulle donne e sul femi-
cidio. Nello specifi co, il governo, attraverso l’Observatorio Estatal de 
la Violencia sobre la Mujer, si occupa della raccolta e pubblicazione dei 
dati, provenienti dagli archivi della guardia civile, del corpo di polizia 
nazionale e dei tribunali specializzati in violenza contro le donne5. Anno 
per anno vengono resi noti i numeri di denunce per violenza avvenuti 
sull’intero territorio nazionale e il numero di femicidi. Tali informazio-
ni sono correlate da una serie di comparazioni rispetto agli anni passati, 
accompagnati da incisive analisi sul fenomeno. L’analisi dei dati si tra-
duce in 544 donne uccise per violenza di genere dal 2003 al 2010. 
Per quanto riguarda le denunce per violenza di genere, dal 1 gennaio 
dal 2007 al 31 dicembre dal 2010 ne sono state registrate 538.063 (una 
media approssimata di 370 al giorno). Nello specifi co, riferendoci al-
l’anno 2009, i femicidi sono stati 55, le denunce 135.540. Nell’anno 
2010, invece, i primi sono aumentati di 18, raggiungendo un totale di 
5 Tutti i dati dell’Observatorio Estatal de la violencia sobre la mujer sono disponibili in: 
http://www.inmujer.es
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73, e le denunce 134.1056. 
Insieme ai dati viene pubblicata una ricerca svolta mediante questio-
nari somministrati ad un elevato numero di uomini e donne per capi-
re meglio quali siano non solo le necessità, ma soprattutto le opinioni 
sulla portata del fenomeno e su come questo venga percepito dai cit-
tadini. Tale inchiesta sottolinea che tutt’oggi questo problema è ancora 
sottostimato o ritenuto da molti un problema privato, non sociale. La 
maggioranza assoluta degli intervistati (92%) conosce il problema attra-
verso i mezzi d’informazione (televisione al primo posto). La fascia più 
informata e consapevole risulta essere quella femminile compresa tra i 
35 e i 45 anni. 
Oltre al ministero della salute, politica sociale ed uguaglianza, vi è il 
Centro Reina Sofía, un’istituzione pubblica della Comunidad Valenciana 
che, dal 1997, si occupa di analizzare, quantifi care e spiegare la violen-
za nelle sue svariate forme e, in particolare, quella subita dalle donne. Il 
Centro pubblica annualmente le proprie statistiche e ricerche, oltre ad 
organizzare convegni e promuovere corsi sul fenomeno. In particolare, 
per quanto riguarda il femicidio, vengono analizzati vari fattori utili a 
trovare le caratteristiche comuni per rendere ancora più incisiva e utile 
l’azione, simili a quelli che abbiamo utilizzato nella ricerca della Casa 
delle donne di Bologna. Inoltre, sul sito del Centro si trovano tutte le 
informazioni sulla legislazione vigente in materia.
Dalle molteplici informazioni ottenute dell’osservatorio statale e l’osser-
vatorio del Centro Reina Sofi a, vorremmo sottolineare le seguenti:

Secondo i dati del Centro Reina Sofi a, dal 2000 al 2009 sono 
state uccise dai propri partner - mariti, fi danzati o conviventi - 
ed ex partner, 629 donne, una media di 63 all'anno (fi g. 1), con 
una crescita complessiva del 17,65%7. 

6 Vedi tabella completa all’interno dell’articolo.
7 Instituto Universitario para el Estudio de la Violencia – ICRS (2010). Mujeres asesi-
nadas por su pareva 2000 - 2009. Centro Reina Sofi a, Valencia International Univer-
sity. Disponibile online: http://www.centroreinasofi a.es/paneldecontrol/est/pdf/EST014-
3293.pdf

-
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Figura 1 - Numero di donne uccise dal partner dal 2000 al 2009

Fonte: Centro Reina Sofi a (2010)

Secondo i dati dell’Obsveratorio Estatal de Violencia contra la Mujer, 
nel 2009, il numero di vittime di violenza di genere si è ridotto 
considerevolmente (55) rispetto alla media degli anni precedenti 
(fi g. 2); il dato però è cresciuto nuovamente nel 2010 (73), il che 
dimostra che la violenza di genere è un problema ancora non 
risolto in Spagna.

Figura 2 - Numero di donne uccise per violenza di genere dal 2003 al 2009

Fonte: Observatorio Estatal de Violencia sobre la Mujer (2010)

Secondo i dati del Centro Reina Sofi a, il 70% delle donne uccise 
erano cittadine spagnole con un’età media compresa tra i 25 
e i 35 anni. Inoltre, di queste, il 33% aveva in passato subito 
aggressioni da quello che sarà poi l’autore del femicidio e il 22% 
aveva denunciato l’aggressore. 

-

-
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Il femicidio è avvenuto del 72% dei casi nell'abitazione della 
vittima. La maggior parte degli aggressori, il 49%, ha utilizzato 
un’arma da taglio, soltanto il 14% di essi ha posto una certa 
distanza tra la sua persona e la vittima, utilizzando un’arma da 
fuoco. 
A questo dato vanno aggiunti i numeri relativi ai femicidi avvenuti 
in ambito familiare, che invertono la tendenza dal momento che 
essi sono diminuiti del 7,01% dal 2002 al 2006 (fi g. 3).

Figura 3 - Femicidi avvenuti in ambito familiare dal 2002 al 2006

Fonte: Centro Reina Sofi a

La ricerca svolta dal Centro Reina Sofi a non si ferma all'analisi 
dei femicidi, ma riporta inoltre informazioni sui maltrattamenti 
subiti dalle donne, attraverso i dati del Ministerio del Interior e 
dell’Instituto della Mujer. Dal 2003 al 2007 è stato registrato un 
aumento di essi pari al 25,8% in ambito familiare e al 26,47% 
nella coppia. 
I dati riportati ci mostrano una sostanziale coincidenza in 
termini generali con quanto riscontrato nella ricerca della Casa 
delle donne di Bologna a livello nazionale.
In ultimo luogo, è interessante sottolineare come le ricerche 
effettuate in Spagna non pongono l'attenzione sul movente del 
delitto, dal momento che l’unico movente è la violenza di genere 
in se stessa e il ritenere che le donne siano esseri inferiori, prive 
di diritti e libertà. 

-

-

-

-

-
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Conclusioni
La velocità di cambiamento e progresso della Spagna è sicuramente de-
gna di nota, la legislazione è una delle migliori in Europa per le donne, 
nonostante ciò permangono forti pregiudizi da superare radicati nelle 
coscienze e nell’opinione pubblica. 
Lo studio della violenza di genere è recente e la terminologia e i cri-
teri per l’analisi di questo fenomeno sono spesso diversi ed eterogenei 
tra loro, tanto da dar vita a risultati tra loro discordi. L’aumento del 
numero di vittime in questi anni, come affermato da molti studiosi, 
può quindi essere legato ad un cambiamento di metodologia e criteri 
di riconoscimento dei casi di femicidio. Ad esempio, vi è discrepanza 
sul numero di donne uccise nel 2009, che sono 55 per il Ministerio de 
Sanidad, Politica Social e Igualdad e 60 per il Centro Reina Sofi a. Questo 
problema non esiste solo in Spagna, è presente infatti anche in Italia e 
in ogni situazione in cui non è ancora stato individuato un unico cri-
terio di valutazione e classifi cazione, per la diffi coltà di riconoscere la 
violenza di genere come problema sociale. 
In Spagna, dove la popolazione conta attualmente 47 milioni di abitan-
ti, ogni anno vengono uccise in media 63 donne a causa della violenza 
di genere e nel 2010 questa cifra è aumentata conteggiando 73 vittime. 
L’Italia ha una popolazione di 60 milioni di abitanti e, nell’ultimo anno, 
le donne uccise per mano di uomini sono state 127, 8 in più che nel 
2009 e 15 in più rispetto al 2008. La comparazione tra i dati del femi-
cidio dei due paesi non è quindi rigorosa ma semplicemente indicativa. 
Sottolinea, essendo i numeri abbastanza simili, che benché la Spagna 
disponga oggi di leggi ed attenzione da parte di governo e mass me-
dia per il problema, la società - in particolare maschile - deve ancora 
prendere piena coscienza del reale signifi cato di concetti come parità, 
uguaglianza e genere.
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Uno sguardo oltre il confi ne: il femicidio in Slovenia
Lucia Beltramini - Jasna Podreka

Le donne vengono rinchiuse nelle case per proteggerle, 
ma per loro è la casa il luogo più pericoloso.

Danna, 2007 

Nella Dichiarazione sull’Eliminazione della Violenza contro le Donne, 
adottata dall’Assemblea Generale dell’ONU nel 1993, la violenza con-
tro le donne è stata defi nita come “qualsiasi atto di violenza contro una 
donna, che provoca, o può provocare, danno fi sico, sessuale o psicolo-
gico, comprese le minacce di violenza, la coercizione e la deprivazione 
arbitraria della libertà, sia che questo avvenga nella vita pubblica che 
privata”. Accanto a queste forme di maltrattamento, purtroppo comuni 
alle diverse culture e società, in molte parti del mondo la violenza con-
tro le donne assume caratteristiche specifi che, come il delitto d’onore, il 
traffi co di donne e ragazze, la mutilazione genitale femminile, gli aborti 
selettivi di bambine, gli stupri di guerra (WHO, 2005). La manifesta-
zione ultima e più devastante di violenza contro le donne è l’omicidio, 
la privazione della vita, l’annullamento dell’esistenza.
Le ricerche sulla violenza contro le donne ci dicono che, nella mag-
gior parte dei casi, le donne subiscono violenza e sono uccise da uo-
mini con i quali hanno - o hanno avuto - relazioni intime. Le donne 
vengono uccise prevalentemente dai loro compagni (mariti, fi danzati, 
amanti, ex), prima che da altri parenti, conoscenti o uomini sconosciuti 
(Campbell et al., 2009; Dixon et al., 2008; Dobash & Dobash, 1998; 
Glass et al., 2008; McFarlane et al., 1999; Radford & Russell, 1992; 
Russell & Harmes, 2001; WHO, 2002; Wilson & Daly, 1998). Secondo 
Amnesty International (2004), circa il 70% degli omicidi di donne in 
tutto il mondo sono stati commessi da loro partner o ex partner.
Anche se le vittime degli omicidi tra partner possono essere sia donne 
sia uomini, le statistiche confermano che gli uomini sono molto più 
spesso autori di questi crimini piuttosto che vittime (Garcia et al., 2007; 
McFarlane et al., 1999). I dati raccolti negli Stati Uniti dal Federal 
Bureau of Investigation (FBI), tra il 1976 e il 2005, riportano che circa 
il 30% degli omicidi di donne sono stati commessi da un partner o da 
un ex; per gli omicidi di uomini, l’autore è una compagna o un’ex-com-
pagna solo nel 5% dei casi (FBI, 2006).
Le ricerche sottolineano poi che l’aver subito violenza dal partner è uno 
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degli antecedenti principali degli omicidi di donne in tutto il mondo 
(Campbell et al., 2009; Dixon et al., 2008; Glass et al., 2008; McFarlane 
et al., 1999; Radford & Russell, 1992; Russell & Harmes, 2001; Wilson 
& Daly, 1998). Nella maggior parte dei casi, si tratta di una violenza 
che dura da anni, e molto spesso l’omicidio della donna è collegato alla 
sua decisione di lasciare il maltrattante e di mettere fi ne alla relazione 
violenta (McFarlane et al., 1999).
Il femicidio - cioè l’uccisione di una persona di genere femminile, pro-
prio perché appartenente al genere femminile (Russell & Harmes, 2001) 
- è, nella maggior parte dei casi, solo la “punta dell’iceberg” nel ciclo 
della violenza che gli uomini esercitano sulle loro compagne (Dobash 
& Dobash, 1998). Gli omicidi di donne, conseguenze della violenza ma-
schile, sono quindi la manifestazione estrema della dominazione e del 
potere del genere maschile su quello femminile (Campbell et al., 2009; 
Dobash & Dobash, 1998; McFarlane et al., 1999; Radford & Russell, 
1992; Romito, 2005; Russell & Harmes, 2001; Wilson & Daly, 1998).

La violenza contro le donne in Slovenia
In Slovenia, negli ultimi anni, il tema della violenza contro le donne 
ha suscitato grande attenzione e sembra essere aumentata la sensibilità 
sociale nel cercare di capire e trattare la violenza domestica.
La Slovenia, come altri paesi europei, ha fatto notevoli passi avanti nel-
l’ambito della legislazione riguardante la violenza contro le donne: nel 
2008 è stata, infatti, adottata una nuova legge per la prevenzione della 
violenza in famiglia (Family Violence Prevention Act1), che prevede una 
defi nizione specifi ca della violenza domestica, stabilisce in modo chiaro 
i ruoli e i doveri delle istituzioni pubbliche e private nel trattare la vio-
lenza in famiglia, e fornisce strumenti concreti per la protezione delle 
vittime. Prevede così un inasprimento delle pene per i partner violenti; 
l’allontanamento del maltrattante - anche se proprietario dell’abitazio-
ne - dal domicilio; la tutela dei minori vittime di violenza diretta ma 
anche di violenza assistita; la formazione - obbligatoria - ai temi della 
violenza contro le donne, per tutti gli operatori e i professionisti (me-
dici, insegnanti, forze dell’ordine, ...) che possono entrare in contatto 
con le vittime. 
Il cambiamento, anche culturale, che si sta realizzando, può essere os-
servato anche nell’aumento di denunce, sia da parte delle vittime, sia 
da parte di operatori, forze dell’ordine, insegnanti e vicini di casa (que-
sti ultimi in misura minore rispetto agli altri). Nel 2000, i casi denun-

1 Disponibile online all’indirizzo: http://www.mddsz.gov.si/fi leadmin/mddsz.gov.si/pa-
geuploads/dokumenti__pdf/zpnd_en.pdf
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ciati alla polizia sono stati 3.084; 4.441 nel 2002; nel 2009, il numero di 
denunce è salito a 8.151 (Ministero della Giustizia della Repubblica di 
Slovenia, 2009). C’è stato un aumento della violenza, o una maggiore 
presa di consapevolezza che denunciare e punire i maltrattanti è pos-
sibile? 
È sicuramente la seconda ipotesi quella da considerare: le donne tro-
vano il coraggio di denunciare, iniziano a comprendere che possono 
farlo, che è un loro diritto; non è più una questione di famiglia, un fatto 
privato. Lo stesso si può dire per operatori e professionisti che con le 
vittime entrano in contatto sempre troppo spesso, e che devono avere 
gli strumenti e la formazione adeguati per riconoscere la violenza e 
agire di conseguenza.
Mentre però di violenza contro le donne in Slovenia si inizia a parlare, 
il tema dei femicidi resta ancora un tabù, quasi si trattasse di qualcosa 
d’altro, che non ha niente a che fare con la violenza domestica, e fosse 
l’esito nefasto di un episodio singolo, di un raptus di follia, di una per-
dita di controllo. Il non vedere il continuum della violenza, separando-
la invece in diverse forme, è già un tentativo di occultarla (per un ap-
profondimento sulle strategie e tattiche di occultamento della violenza, 
si veda Romito, 2005).

Le ricerche sul femicidio: i numeri e l’occultamento
In Slovenia, nei primi 6 mesi del 2011, i femicidi sono stati cinque: quat-
tro donne uccise dal partner e una bambina uccisa dal padre2. Questi 
numeri potrebbero sembrare esigui se confrontati con le 100 e più don-
ne uccise ogni anno in Italia (127 nel 2010, un femicidio ogni tre giorni; 
dati della Casa delle donne per non subire violenza di Bologna, 2011). 
È necessario però considerare il numero di abitanti dei due paesi. In 
Slovenia risiedono poco più di 2 milioni di persone, una popolazione 
pari a un trentesimo di quella italiana; quindi anche se, in numero as-
soluto, i femicidi sono molti di meno, la proporzione di donne uccise è 
addirittura superiore (1 donna uccisa ogni 100.000 donne slovene). 
In Slovenia, dei femicidi si parla molto poco e mancano ricerche speci-
fi che - quantitative e qualitative - sull’argomento. Le uniche due inda-
gini parzialmente connesse al tema sono state realizzate alla fi ne degli 
anni ’90. Il primo studio, condotto nel 1997 dal giurista Matjaž Voglar, 
ha analizzato 60 casi di omicidi in famiglia avvenuti in Slovenia tra gli 
anni 1991 e 1995 (Voglar, 1997); l’altro studio è stato realizzato da una 
criminologa, Janka Sterle (1999), per indagare i casi di omicidio avve-

2 Due donne sono state uccise in due giorni consecutivi, il 14 e il 15 giugno 2011, pro-
prio mentre questo articolo era in fase di stesura.
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nuti in Slovenia negli anni 1990-1997.
Le due indagini hanno rilevato che, nel periodo compreso tra il 1990 e 
il 1997, sono avvenuti in Slovenia 675 omicidi o tentati omicidi, in me-
dia 84 casi all’anno. Gli omicidi costituiscono una percentuale minima 
dei reati commessi (circa lo 0,2% di tutti i reati) ma, tra tutti i casi di 
omicidio, quelli che avvengono in ambito familiare sono i più frequenti 
(corrispondono a più del 40% degli omicidi totali). Gli omicidi in fa-
miglia sono agiti soprattutto da un partner: in più del 70% dei casi la 
vittima è la donna, e l’uomo che ama, o che ha amato, è il suo assassino 
(Voglar, 1997; Sterle, 1999). 
Nel suo studio, Janka Sterle analizza la connessione tra violenza dome-
stica e femicidio: l’autrice sottolinea che solo in 6 dei 27 casi da lei presi 
in considerazione, l’omicidio non è stato preceduto da violenze. Quasi 
l’80% delle donne uccise è stata quindi vittima di maltrattamenti pre-
cedenti da parte del partner (Sterle, 1999). Anche Voglar ha messo in 
evidenza che la maggior parte degli omicidi di donne avviene in seguito 
a una violenza domestica che dura da più anni (Voglar, 1997). 
Più recentemente, anche il Ministero degli Interni della Repubblica di 
Slovenia ha presentato dei dati relativi ai femicidi (2010). Tra il 2000 e 
il 2009, in Slovenia, sono state uccise 73 donne e 107 sono stati i casi di 
tentato omicidio; il 37% degli omicidi (27) e il 49% dei tentati omicidi 
(52) sono stati commessi da un partner o da un ex partner. Più di una 
donna uccisa su tre lo è stata per mano di un uomo che amava o che 
aveva amato e che, molto probabilmente, per anni era stato violento 
con lei, prima di decidere di privarla della vita.
In Slovenia, come in Italia, troppo spesso, stampa, televisione, media, 
gente comune, spiegano o giustifi cano il comportamento dell’uomo vio-
lento citando la gelosia estrema o il “troppo amore” come motivazione 
dell’omicidio; molto spesso si sente parlare di omicidi “per passione”. 
L’altra ragione, talvolta legata alla precedente, è il raptus, il momento 
di follia: non sapeva cosa stava facendo, ha perso il controllo; l’ha uccisa 
perché accecato dalla gelosia (Romito, 2011). 
Preoccupante è rilevare che, anche nell’indagine condotta da Voglar, 
vengono proposte spiegazioni analoghe. Così il giurista, analizzando i 
27 omicidi tra partner registrati in Slovenia dal 1991 al 1995, sottolinea 
che la motivazione principale che ha portato all’omicidio è una forma 
di “odio perenne” che esiste nella coppia (causa, secondo l’autore, di 10 
omicidi su 27), e che è legata a “confl itti duraturi” (in 10 casi), a gelosia 
(in 8 casi) e ad abuso di alcol (in 6 casi); solo in 8 casi su 27 la vittima non 
ha contribuito in alcun modo alla sua uccisione (Voglar, 1997). 
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È chiaro che parlare di “odio perenne”, di “motivi di gelosia”, di “rap-
tus”, non permette di vedere la violenza né di comprendere la gravità 
dell’atto perpetrato, e contribuisce ad occultare l’identità e la responsa-
bilità di chi l’ha commesso (Romito, 2005). 

Una ricerca per capire il femicidio
I dati delle indagini slovene precedentemente descritte, anche se limi-
tati nel loro livello di approfondimento “qualitativo” (non analizzano i 
femicidi nel dettaglio, ma considerano gli omicidi di donne come una 
parte degli omicidi commessi che, a loro volta, sono solo una parte dei 
reati registrati), ci danno comunque una base importante per analiz-
zare il femicidio in Slovenia. Quello che però non dicono è molto: chi 
sono gli uomini che uccidono le donne? Quali violenze hanno precedu-
to il femicidio? Come reagiscono - e come hanno reagito in precedenza 
- le istituzioni davanti a tutto questo? 
Anche per cercare di rispondere a questi quesiti, in Slovenia si sta realiz-
zando uno studio che intende analizzare, in maniera approfondita, i casi 
di omicidio o tentato omicidio di donne da parte dei loro partner o ex-
partner, negli anni dal 2000 al 2009 (Podreka, in corso di svolgimento). 
Gli obiettivi specifi ci della ricerca sono indagare le dinamiche esistenti 
tra la vittima e l’omicida; capire come le istituzioni sono intervenute nei 
casi di violenza che hanno preceduto l’omicidio e che assistenza hanno 
offerto alle vittime (se queste ultime l’hanno cercata); comprendere se i 
crimini commessi si potevano prevedere e prevenire. 
L’analisi è tesa ad indagare soprattutto la posizione dell’uomo, prima 
e dopo l’omicidio, e le scuse e le giustifi cazioni utilizzate al momento 
del processo per negare la responsabilità di quanto commesso (Hearn, 
1998; Scully & Marolla, 1984). È infatti fondamentale comprendere 
come “funzionano” gli uomini violenti nelle relazioni intime, per ca-
pire e identifi care i fattori di rischio che possono portare al femicidio, 
con l’obiettivo di diminuire l’incidenza del fenomeno (Campbell et al., 
2009; Dixon et al. 2008; Dobash & Dobash 1998; McFarlane et al., 1999; 
Wilson & Daly, 1998). 
Il femicidio è la forma ultima e più estrema di violenza contro le donne, 
è l’annientamento di una persona, uccisa in quanto donna. È quin-
di fondamentale svolgere un lavoro di ricerca attento alle questioni di 
genere, per riconoscere il legame tra violenza domestica e femicidio e 
per ricercare quanti più strumenti possibili di prevenzione, contrasto 
e protezione, per garantire alle donne il diritto e la libertà di vivere la 
loro vita.
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Il livello dei servizi di contrasto alla violenza alla luce della 
nuova Convenzione del Consiglio d’Europa 
Elisa Ottaviani

L’11 maggio scorso a Istanbul è stata siglata la Convenzione del 
Consiglio d’Europa per la prevenzione e la lotta alla violenza contro le 
donne e la violenza domestica1. Tra i primi sedici Paesi2 fi rmatari della 
Convenzione troviamo nazioni con un livello di servizi e politiche di 
contrasto alla violenza e a tutela delle donne molto avanzato, mentre in 
altri abbiamo servizi, leggi e iniziative non coordinati tra di loro e poco 
effi caci a livello politico.
Il rapporto WAVE3, appena pubblicato, fornisce schede dettagliate e 
un’analisi approfondita sulla situazione dei paesi europei, fonte sicu-
ramente utile per una comprensione della qualità dei servizi e delle 
legislazioni.
Se guardiamo ad esempio a Finlandia, Islanda o Svezia, i casi di femi-
cidio registrati ogni anno sono un numero basso ancorché rilevante 
se posto in relazione con la densità della popolazione4. In questi Paesi 
il livello dei servizi cui le donne che subiscono violenza possono acce-
dere è molto alto: sono attive linee di assistenza telefonica nazionali, 
fi nanziate con fondi statali, con un servizio attivo su tutto l’arco della 
giornata; contemporaneamente sono presenti helplines gestite dalle re-
gioni o da associazioni di donne a livello locale. In questi Paesi i governi 
investono sulla prevenzione e la lotta contro la violenza di genere, at-
traverso Piani di azione nazionali che destinano fondi e progetti atti a 
prevenire, indagare e debellare il fenomeno della violenza sulle donne. 
Questi sono considerati i paesi europei in cui le donne vittime di violen-
za godono della migliore qualità dei servizi, con assistenza psicologica, 
legale, medica ed economica garantita attraverso l’impegno delle ONG 
e delle associazioni di donne presenti, ma anche grazie a ingenti fi nan-
ziamenti statali. 
Pure in un quadro così avanzato, resta da notare che il numero di case 
1 http://conventions.coe.int/Treaty/EN/Treaties/HTML/DomesticViolence.htm
2 Austria, Finlandia, Francia, Germania, Grecia, Islanda, Lussemburgo, Montenegro, 
Portogallo, Slovacchia, Spagna, Svezia e Turchia Norvegia, Macedonia e Slovenia sono 
i primi sedici paesi fi rmatari, mentre la Macedonia e la Norvegia hanno ratifi cato la 
Convenzione nel mese di luglio 2011.
3 WAVE Country Report 2010 (www.wave-network.org).
4 Si registrano 27 femicidi all’anno in Finlandia, 20 femicidi nel 2006 in Svezia ed un 
solo caso di femicidio in Islanda, registrato nel 2004. Dati ricavati dal “WAVE Country 
Report 2010” op cit.
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rifugio presenti su questi territori scarseggia: in Finlandia sono 21, un 
numero insuffi ciente se si prendono in considerazione le raccoman-
dazioni del Parlamento europeo, che prevedono una casa rifugio ogni 
10.000 abitanti5. In Islanda6 è presente una sola casa protetta, con 22 
posti al suo interno, e le raccomandazioni del Parlamento Europeo par-
lano di sei rifugi mancanti; mentre in Svezia7 sono presenti 180 rifugi 
per donne maltrattate, con 620 posti disponibili, e secondo le direttive 
europee il paese necessita di 78 ulteriori posti.
Non è da sottovalutare il dato concernente la densità della popolazio-
ne, che nei paesi di cui abbiamo parlato è molto basso. Se si conside-
rano paesi europei con un livello di popolazione molto più alto, come 
ad esempio Germania e Francia8, i livelli di qualità dei servizi offer-
ti alle donne vittime di violenza si abbassano. Per quanto riguarda la 
Germania non sono disponibili dati riguardanti il numero di casi di 
femicidi avvenuti negli ultimi anni, non è presente una linea di assisten-
za telefonica nazionale, la cui attivazione è prevista entro il 2013, ma 
sono presenti tre linee di assistenza negli stati federali e settantaquattro 
linee regionali, fi nanziate con fondi statali; sono presenti 346 case ri-
fugio, con 6.968 posti al loro interno; secondo le raccomandazioni del 
Parlamento europeo, la Germania richiede altri 1.281 posti letto per 
donne maltrattate. Molte case a indirizzo segreto negli ultimi anni sono 
state costrette a chiudere per mancanza di fondi, per questo motivo le 
associazioni di donne e le ONG chiedono un maggiore impegno e mag-
giori stanziamenti da parte dello Stato, e dgli Stati federali.
In Francia invece la situazione è leggermente diversa: qui è presente 
una linea di assistenza telefonica nazionale, attiva dal 1992 e gestita 
dalla Federazione nazionale dei Centri antiviolenza. I dati sul femicidio 
parlano di una donna uccisa ogni 2 – 3 giorni. Sono presenti 41 case 
rifugio, di cui molte statali, con 1.110 posti al loro interno, ma secondo 
le direttive europee ne mancano ancora 5.040. Secondo le numerose 
associazioni di donne presenti sul territorio nazionale il paese necessita 
di nuove risorse e strutture per permettere la realizzazione di servizi di 
raccolta dati relativi alle donne sopravvissute alla violenza.
5 La Finlandia ha una popolazione di 5.181.115 abitanti, di cui il 58,18% sono donne. 
Dati ricavati dal “WAVE Country Report 2010” op cit.
6 In Islanda abitano 218.154 persone, di cui il 49,95% sono donne. Dati ricavati dal 
“WAVE Country Report 2010” . 
7 La Svezia ha una popolazione di 8.975.670 abitanti, di cui il 50,46% sono donne. Dati 
ricavati dal “WAVE Country Report 2010” op cit.
8 La Germania presenta una popolazione di 82.491.000 abitanti, di cui il 51,11% sono 
donne, mentre in Francia abitano 61.399.541 persone, di cui il 51,60% sono donne. 
Dati ricavati dal “WAVE Country Report 2010”, op cit.
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Austria e Spagna sono invece da considerare paesi particolari, con una 
legislazione avanzata in materia di violenza di genere, la prima per ave-
re sviluppato un modello di assistenza istituzionale chiamato “Centri di 
intervento”, fi nanziati direttamente dallo Stato e in collegamento diret-
to con la Polizia; il secondo per una legge ad hoc, olistica, che riguarda 
e coordina tutti gli ambiti di intervento della violenza di genere. 
Il rapporto WAVE riporta la situazione dettagliata, anche da un punto 
di vista legislativo, relativa agli altri paesi fi rmatari della Convenzione 
come Grecia, Montenegro, Portogallo, Slovacchia, Turchia e Macedonia 
che sicuramente rispetto ai paesi sopracitati dimostrano carenze, sia 
nell’organizzazione dei servizi di assistenza, che nelle politiche coor-
dinate di contrasto alla violenza. Possiamo però notare che i fi rmatari 
della Convezione spesso hanno deliberato il piano d’azione contro la 
violenza e attivato iniziative nazionali, avanzate e coordinate tra loro, in 
contrasto alla violenza. 
Esaminiamo quindi la situazione del nostro paese, sicuramente non tra 
le migliori se si considera il livello di strutture e servizi destinati alle 
vittime di violenza, e tenendo presente che l’Italia ancora non ha sotto-
scritto la Convenzione. Il rapporto WAVE indica come in Italia9 sia attiva 
dal 2006 una helpline nazionale - il 1522 - fi nanziata completamente 
dallo Stato, cui si affi ancano 113 linee di assistenza/centri antiviolenza, 
che godono per il circa il 70% di fi nanziamenti statali; di queste, no-
vanta sono gestite da associazioni di donne e le restanti dai Comuni 
o altri enti privati. La prima casa rifugio è nata in Italia nel 1989, da 
allora sono cinquantaquattro i rifugi presenti in Italia, gestiti da ONG 
di donne e basati su un background politico e culturale di stampo fem-
minista. Quanto ai casi di femicidio, l’Italia vanta 127 donne uccise solo 
nel 2010.
Secondo le raccomandazioni del Parlamento Europeo, ai 500 posti pre-
senti nelle case rifugio italiane, ne andrebbero aggiunti altri 5.211; le 
associazioni di donne attive sul territorio nazionale non godono di fi -
nanziamenti statali e sopravvivono grazie alla buona volontà dei politici 
locali o di donatori. Questa mancanza di fondi peggiora la qualità dei 
servizi disponibili e fa si che i rifugi presenti siano solo parzialmente 
conformi agli standard di qualità europei10. 
La già preoccupante situazione italiana è aggravata dalle decisioni po-

9 In Italia abitano 57.110.144 persone, di cui il 51,43% sono donne. Dati ricavati dal 
“WAVE Country Report 2010” op cit.
10 Ad esempio: meno di cinque sono i rifugi che fanno servizio 24 ore su 24, il servizio 
multi-lingue è presente in una sola casa-rifugio e molte di esse non soddisfano gli stan-
dard di sicurezza.
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litiche prese negli ultimi anni. Dal 2010 è attivo un Piano di azione 
nazionale contro la violenza sulle donne, ma il ministero delle Pari 
Opportunità, a causa degli scarsi investimenti del governo in questo 
settore, non riesce a fi nanziare i progetti da esso previsti. 
Questa situazione è stata denunciata dall’associazione D.i.RE: Donne in 
rete contro la violenza11, che ha sottolineato come, nonostante le diret-
tive del Parlamento europeo che chiedono l’impegno degli stati mem-
bri sul tema della violenza di genere e il sostegno di questi ultimi alle 
associazioni di donne attive in questo campo, lo Stato italiano non sup-
porti e fi nanzi i centri antiviolenza presenti sul territorio. Tutto questo 
malgrado siano già stati stanziati, attraverso il Piano nazionale contro 
la violenza di genere e lo stalking, 18 milioni di euro che dovrebbero 
essere redistribuiti in tutta Italia tramite il Ministero delle Pari oppor-
tunità.
Quest’assenza totale di fi nanziamenti, unita ai tagli e alla mancanza di 
sostegno da parte delle istituzioni sta portando lentamente alla chiusu-
ra di numerosi centri antiviolenza sparsi su tutto il territorio nazionale, 
strutture che da anni sostengono donne e minori vittime di ogni tipo 
di violenze.
La Convenzione del Consiglio d’Europa per la prevenzione e la lotta 
alla violenza contro le donne e la violenza domestica, per ora pubblicata 
solo in inglese e francese, si riferisce alle raccomandazioni europee con-
tro la violenza promosse in questi anni, ma sopratutto alla Convenzione 
CEDAW, che rappresenta il principale riferimento politico. 
Gli 81 articoli della Convenzione europea promuovono l’armonizza-
zione nei 27 paesi delle leggi e delle politiche di contrasto alla violenza 
e offrono, alle donne vittime, standard e servizi non troppo dissimili, 
come invece accade ora. Si tratta infatti del primo strumento giuridica-
mente vincolante in Europa, che determina una normativa precisa per 
combattere la violenza contro le donne tramite la prevenzione, la pro-
tezione, il supporto alle vittime e l’azione giudiziaria contro gli autori 
dei reati (tra cui sono compresi stalking, violenza sessuale, fi sica, psico-
logica o economica, matrimoni forzati, mutilazioni genitali femminili e 
“delitto d’onore”). 
Inoltre l’applicazione della Convenzione prevederà, da parte dei singoli 
Stati, l’istituzione di linee telefoniche apposite per la segnalazione degli 
abusi, luoghi di rifugio e protezione, servizi medici, legali e di consu-
lenza, potenziando le carenze dei diversi sistemi legali e sociali interni; 

11 L’associazione D.i.Re raccoglie in un unico progetto 58 associazione di donne che 
affrontano il tema della violenza maschile sulle donne secondo l’ottica della differenza 
di genere. (www.direcontrolaviolenza.it). 
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nonché lo sviluppo e il potenziamento dei servizi di assistenza psicolo-
gica ed economica, delle case rifugio per le donne vittime di violenza 
esistenti, di formazione per il personale che si trova a dare sostegno 
medico e psicologico alle vittime di violenza domestica e sessuale. 
La Convenzione porta un contributo importante alla prevenzione e alla 
lotta contro la violenza di genere, prevedendo, ad esempio, misure di 
protezione adatte alle migranti o promuovendo programmi di inter-
vento a livello nazionale sui violenti (art. 16) che contrastino la così 
detta “cultura dell’onore”, quella cultura che accusa la donna vittima di 
violenza di aver trasgredito norme culturali e costumi religiosi, sociali 
o tradizionali sul comportamento adeguato e che spesso è chiamata in 
causa per giustifi care atti di violenza.
Ci preme poi rilevare come un intero articolo12 sia stato dedicato alla 
“raccolta dati e ricerca” sulla violenza di genere: gli Stati fi rmatari si im-
pegnano a raccogliere dati statistici, a intervalli regolari, sulle questioni 
concernenti tutte le forme di violenza alle donne, a sostenere la ricerca 
nelle aree relative di applicazione della Convenzione e dovranno ren-
dere pubbliche le informazioni raccolte, per favorire la cooperazione 
internazionale e per permettere un confronto tra i diversi Paesi. 
Fondamentale risulta essere la creazione a livello europeo di un gruppo 
internazionale di esperte e esperti chiamato GREVIO (art. 66), istitui-
to per tenere monitorata la situazione e l’effettiva applicazione della 
Convenzione in ogni singolo stato fi rmatario. Tale meccanismo di mo-
nitoraggio dovrebbe fungere da garanzia affi nché ogni governo lavori 
in modo effi cace e coordinato in materia di iniziative contro la violenza 
di genere.
Si auspica pertanto che la recente approvazione della Convenzione da 
parte di tutti paesi porti ad un miglioramento della situazione delle 
politiche di contrasto alla violenza in generale, dei servizi per le donne 
che la subiscono, e a un incremento delle ricerche sulle dimensioni reali 
della violenza e dei femicidi in Europa.

12 Art. 11, Capitolo II - Politiche integrate e raccolta dei dati.
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Vittime ad alto rischio: due progetti europei per il triennio 
2010-2012
Angela Romanin

Barbablù sposava le ragazze e le uccideva, 
poi nascondeva i loro corpi in cantina. Così, in serie. 

Il primo serial killer delle favole. Marito omicida seriale, impunito. 
Perché lo facesse, la storia non lo spiega: non per i soldi, era ricco e viveva in 
un castello. Non per gelosia, le sue mogli non lo tradivano né potevano avere 

la tentazione di farlo: vivevano isolate nel maniero, sole con lui. 
Non per rabbia, non per reazione a qualche episodio che potesse scatenarla: 

niente di tutto questo dice la storia. Solo che lui le uccideva.
Concita De Gregorio, Malamore

Nell’opinione comune è sempre colpa della donna se viene uccisa, per-
ché non l’ha lasciato, non si è difesa, è debole, accetta tutto. Qualcuno 
l’ha detto delle vittime dell’Olocausto e qualcun altro persino per la 
recente strage in Norvegia: incolpare le vittime è come ucciderle due 
volte. Dalle ricerche sappiamo invece che la mobilitazione della vittima, 
la richiesta di aiuto e la separazione – in atto o progettata – innalzano 
di per sé l’indice di pericolosità della violenza agita dal maltrattante, e 
quindi l’offerta di aiuto deve essere professionale, confi denziale e ri-
servata, basata sul rispetto delle vittime e sul riconoscimento della loro 
credibilità.

La tematica
L’attenzione alla letalità della violenza di genere - e in particolare a 
quella esercitata nelle relazioni intime da parte del partner - è stata por-
tata all’attenzione pubblica da tempo, per merito delle organizzazioni 
di donne impegnate ad aiutare le donne, come i centri antiviolenza.
In Italia è sbarcata la Campagna delle Testimoni silenziose nel 2006 
quando la Casa delle donne di Bologna ha raccolto l’idea delle donne 
americane che ne avevano fatto una battaglia già da molti anni. In as-
senza di dati uffi ciali italiani, è partita contemporaneamente una ricerca 
sui mass media sugli omicidi di donne per motivi legati al genere, ricerca 
ripetuta ogni anno e disponibile online sul sito della Casa delle donne. 
Wave – Women Against Violence Europe, di cui la Casa delle donne è 
focal point per l’Italia – ha esportato questa tematica in tutta Europa, e il 
femicidio è stato inserito in pieno nella sua progettualità.
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Wave - Women Against Violence Europe
Wave è una rete di organizzazioni non governative di donne europee 
che ha lo scopo di ridurre la violenza contro le donne e i minori favo-
rendo la protezione e i servizi volti a tutelarli; fa politica a partire dal-
le prassi concrete per arrivare ad infl uire sulle grandi organizzazioni 
europee e internazionali, diffonde i risultati di questo lavoro a chi è a 
contatto con le vittime e contribuisce a creare circuiti virtuosi che inne-
scano cambiamenti effettivi, come ci ha insegnato la pratica del movi-
mento femminista. Il network è stato fondato nel 1994 a Vienna ed è 
costituito da più di 94 focal point dislocati in 27 paesi della Comunità 
Europea, o che hanno fatto richiesta per farne parte, come la Croazia, 
la Turchia e la Repubblica Macedone, e in altri 42 paesi europei, inclusi 
i Paesi Balcanici. Wave ha una lunga esperienza nella formazione spe-
cialistica per le diverse fi gure professionali, nello sviluppo di standard 
qualitativi per la protezione e l’aiuto delle vittime, e nel miglioramento 
di collaborazioni basate su un approccio multy-agency, con la divulga-
zione di modelli di buone pratiche.

I due progetti Protect
Dato l’interesse comune, la Casa delle donne ha aderito a due progetti 
che Wave ha presentato sul tema delle vittime a rischio di omicidio e di 
gravi violenze. Il primo progetto “Protect: Good practice in preventing 
serious violence, attempted homicides, including crimes in the name of 
honour, and in protecting high risk victims of gender based violence” è 
stato presentato per il bando Daphne III nel 2009 e nel 2010 ne è sta-
ta approvata una parte. Così, nel bando successivo, Wave ha ottenuto 
l’approvazione di un follow up del primo progetto che va ad integrare 
e sostenere le azioni precedenti: “Protect II: Capacity Building in Risk 
Assessment and Safety Management to Protect High Risk Victims”. 
Molte ricerche dimostrano che la violenza può ridursi con l’identifi -
cazione sistematica e la protezione coordinata delle vittime ad alto ri-
schio. Pochi paesi europei hanno sviluppato programmi di protezione 
appositi, per questo i progetti Protect I e II1 hanno voluto assistere i 
paesi che hanno sottoscritto la Cedaw2 a dar corso ai loro impegni sulla 
protezione delle vittime, fornendo informazioni e saperi che possano 
essere disseminati. 

1 Per un esame completo dei due progetti e il rapporto fi nale del Protect I, si veda il 
sito: www.wave-network.org.
2 Cedaw, “Convenzione per l’eliminazione di tutte le forme di discriminazione contro le 
donne”, Assemblea Generale ONU 18 dicembre 1979. 
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I due progetti coinvolgono 13 paesi europei e 18 organizzazioni, sia 
istituzionali che autonome, che si occupano di violenza e provengono 
da Austria, Bulgaria, Germania, Repubblica Ceca, Slovacchia, Italia, 
Spagna, Regno Unito, Svezia, Francia, Estonia, Polonia e Croazia. 
Hanno dato il loro contributo, tra le altre, grandi esperte di violenza 
di genere come Rosa Logar, Carol Hagemann-White, Daniela Gloor, 
Marianne Hester, Amanda Robinson, Sylvia Walby e Renée Römkens. 
Sono coinvolti soggetti fondamentali che possono fornire aiuto alle vit-
time, come i centri antiviolenza, le forze dell’ordine, i tribunali e il set-
tore sociosanitario, oltre ad istituzioni politiche come i Ministeri delle 
Pari Opportunità, della Sanità e dell’Interno. 
I destinatari fi nali sono le/i professioniste/i che lavorano a contatto con 
le vittime e i formatori che formano altro personale; i/le policy makers 
che si occupano delle politiche di rete multiagency; infi ne le donne e i 
minori stessi che subiscono gravi violenze. 
Le statistiche giudiziarie dei vari paesi europei tengono conto dei cri-
mini di genere? Si possono disaggregare i dati in base al sesso, all’età, 
al tipo di violenza e alla relazione tra vittima e carnefi ce? Sono compa-
rabili tra loro? Possiamo ottenere degli standard minimi europei per 
la raccolta dati? E quali strategie hanno utilizzato per ottenerle i paesi 
europei in cui esistono già? Si fa abbastanza per proteggere le donne a 
rischio di essere uccise? I modelli di valutazione del rischio disponibili 
sono accurati e vengono impiegati sistematicamente? E la gestione della 
sicurezza e del rischio – obiettivo fi nale del processo di identifi cazione 
e valutazione – diventa effettiva ed effi cace, coinvolgendo le agenzie 
chiave3? Come stanno funzionando i programmi di prevenzione e di in-
tervento spagnoli, inglesi, tedeschi, austriaci? Come si sta procedendo 
nei paesi in cui mancano?
I due progetti si articolano in una ricerca sulla disponibilità di dati su-
gli omicidi, tentati omicidi e altri gravi reati legati al genere nei paesi 
coinvolti; una ricognizione sugli standard di protezione per le vittime 
ad alto rischio; una rassegna sugli strumenti di valutazione del rischio 
di omicidio; vari momenti di formazione agli operatori/trici, una for-
mazione specialistica alle formatrici e la stesura di un apposito manuale 
di formazione per trasferire competenze dalla teoria alla pratica, raffor-
zando le capacità di azione delle reti a protezione delle vittime. Si sono 

3 Per agenzie chiave o di base si intendono: il sistema giudiziario, le forze dell’ordine, i 
centri antiviolenza e i servizi di supporto alle donne, i servizi per le donne immigrate, 
i servizi sociali, i servizi sanitari e le autorità per la protezione dei minori (per l’Italia: il 
Tribunale per i Minorenni). Si tratta delle agenzie che intervengono con le vittime o le 
potenziali vittime e che vanno a costituire le reti di intervento integrato a livello locale.

Gli strumenti di riconoscimento e prevenzione delle vittime ad alto rischio



92

Femicidio

tenuti e si terranno vari incontri di esperti/e e conferenze pubbliche 
internazionali per discutere di defi nizioni, spiegazioni, possibili cause e 
fattori di rischio, scambiando esperienze pratiche di gestione del rischio 
e della sicurezza nei 13 paesi partner. Si vuole contribuire a generare 
statistiche di genere in Europa che possano monitorare l’estensione del 
problema e il trend di evoluzione. Infi ne, è già disponibile una pub-
blicazione fi nale tradotta in otto lingue europee che sintetizza tutto il 
lavoro del Protect I e compare sul sito di Wave. Il progetto Protect II si 
concentra fortemente sulla gestione della sicurezza perché non accada 
che la valutazione del rischio rimanga a sé stante senza sfociare in un 
necessario piano di protezione che prevenga la recidiva. 

I tipi di violenza considerati e la terminologia utilizzata nei progetti 
Protect
Il gruppo di esperte del progetto ha inizialmente dibattuto sulla termi-
nologia da utilizzare e si è convenuto di impiegare il termine femicidio 
(in inglese: femicide) per indicare l’omicidio di una donna da parte 
del partner o ex partner, che sia il coniuge, il convivente, il fi danzato 
anche occasionale, al primo appuntamento, o il pretendente rifi utato. 
Nell’area complessiva degli omicidi per motivi legati al genere, i femici-
di sono circa i due terzi4, e per questo i progetti Protect si concentrano 
soprattutto su questo tipo di relazione vittima-carnefi ce.
Si è scelto anche di utilizzare l’espressione “cosiddetti” crimini d’onore per 
indicare che l’onore è un mero pretesto e la vera causa è invece la vio-
lenza misogina: si veda infatti la bella ricerca di Francesca Quaglia5, 
dove si scopre che in Italia, una volta abolito il delitto d’onore nel no-
stro codice penale nel 1981, gli omicidi della partner cambiano giusti-
fi cazione e diventano improvvisamente “causati” dall’intenzione di lei 
di lasciarlo.
Per vittime ad alto rischio abbiamo inteso le donne e minori a rischio di 
omicidi o tentati omicidi, violenza arrecata dall’uso di armi o oggetti 
pericolosi, violenza che provoca gravi lesioni che necessitano di tratta-
menti medici di emergenza, o che arreca infortuni ripetuti, minacce di 
morte, continuo e violento controllo e coercizione, stalking, privazione 
della libertà per un lungo periodo, schiavitù, tortura. La violenza nelle 
relazioni di intimità operata dal partner o ex arriva a tali gravissimi 
4 Who, World Report on Violence and Health, 2002 (Oms, Violenza e salute nel mondo), a: 
http://www.who.int/violence_injury_prevention/violence/world_report/en/, disponibile 
anche in italiano.
5 Gli omicidi tra uomini e donne: un’analisi diacronica a partire dai giornali / Francesca Quaglia, 
Tesi di laurea, Università degli Studi di Trieste, Facoltà di Psicologia, 2004. Scaricabile 
sul sito www.casadonne.it 
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comportamenti e ha lo scopo essenziale di esercitare potere e controllo 
sulla vita della donna: ogni comportamento di autonomia viene impe-
dito in quanto percepito come sfi da al volere e all’autorità maschile. 
Questo capita anche alle giovani donne straniere che possono subire grave 
controllo e violenza da parte del padre o di altri membri della comunità 
di appartenenza, fi no a venirne uccise “perché hanno portato disono-
re alla famiglia”, cercando di sottrarsi ai suoi stretti dettami religiosi o 
culturali. Alla Casa delle donne e agli altri centri antiviolenza chiedono 
aiuto molte ragazze in questa situazione.
Nei progetti è stata sempre considerata la violenza contro i minori, in 
quanto la violenza da partner nelle relazioni di intimità è anche una 
forma di violenza contro le/i fi gli/e delle donne stesse: fi gli/e costretti/e 
ad essere testimoni della violenza (violenza assistita) o a subire violenza 
diretta fi no all’omicidio. La violenza contro i minori, a sua volta, è an-
che una forma di violenza contro le madri.

La ricerca sugli standard di protezione delle vittime ad alto rischio
La ricerca, svolta all’interno del Protect I e i cui risultati compaiono nel 
rapporto di ricerca fi nale, ha mappato la situazione di 8 paesi in merito 
alla protezione delle vittime ad alto rischio. 
A una serie di soggetti istituzionali e non (le cosiddette agenzie chiave), 
è stato richiesto come si stanno potenziando i servizi e il supporto alle 
donne (giovani donne), per i loro minori e per le minorenni a rischio 
di violenza grave: quali gap si possono identifi care? Sono state svilup-
pate e implementate azioni e principi guida con iniziative multi-agency 
volte a identifi care, proteggere e supportare le vittime ad alto rischio? 
Viene usata una valutazione del rischio e i vari strumenti per la pianifi -
cazione della sicurezza? Qual è lo scopo e l’effetto che deriva dall’uso di 
tali strumenti? Vengono usati sistematicamente? Esistono modelli mul-
ti-agency di buone pratiche per la protezione e il supporto delle vittime 
ad alto rischio? Esiste un metodo sistematico per analizzare gli omicidi 
o i tentati omicidi (inclusi quelli perpetrati in nome dell’onore) al fi ne 
di valutare i punti di forza e di debolezza nel sistema di prevenzione?
Per quanto riguarda l’Italia, vista l’impossibilità di svolgere la ricerca 
a livello nazionale, avrei voluto farla almeno a livello regionale, ma la 
nostra complessità amministrativa ha impedito di trovare un unico di-
rigente regionale per ogni agenzia. Quindi ho cercato di rendere conto 
delle diverse realtà locali in uno sfondo regionale. Manchiamo ancora 
di una politica complessiva sulla violenza alle donne, e fi nché non ci 
sarà un Piano Nazionale Antiviolenza sarà impossibile obbligare tutte 
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le agenzie chiave a identifi care e a farsi carico della violenza contro 
le donne e i minori, ad operare attraverso linee guida, a sviluppare 
professionalità, a coordinare e monitorare gli interventi tra di loro, a 
raccogliere e confrontare dati. Per ora questo è un obiettivo raggiunto 
solo da alcune realtà locali, anche attraverso i numerosi progetti rea-
lizzati con i fondi del Dipartimento delle Pari Opportunità e la rete 
Arianna-Antiviolenzadonna, la rete nazionale che gestisce il numero 
verde 1522. 
Per la ricerca ho intervistato le operatrici di 10 centri antiviolenza 
appartenenti al Coordinamento dei Centri antiviolenza dell’Emilia-
Romagna6, il personale della Polizia di Stato di Ravenna e una dirigen-
te dell’Azienda Sanitaria Locale di Bologna, trovando in tutti un gran-
de interesse al tema. È emerso che quasi tutti/e usano strumenti per la 
valutazione delle vittime ad alto rischio, ma – nonostante la maggior 
parte usi lo stesso strumento, il Sara7 – i numeri differiscono talmente 
da organizzazione a organizzazione che questo fa pensare che si im-
pieghino differenti defi nizioni di alto rischio. In effetti, nella scheda di 
rilevamento dati comune a tutti i 10 centri antiviolenza8, non esiste una 
voce apposita per segnalare le donne ad alto rischio, né ancora si con-
divide una defi nizione di “alto rischio”. Quasi tutti i soggetti intervistati 
dichiarano di usare standard di protezione e sicurezza nei casi ad alto 
rischio, ma meno di un terzo li include in linee guida e azioni politiche 
scritte. Quasi tutte le organizzazioni hanno confermato di collaborare 
e di scambiare informazioni sui casi ad alto rischio (ad eccezione del 
sistema giudiziario), ma questi scambi si basano su accordi informali e 
non su una metodologia uffi ciale. Però in regione esiste un sistema ben 
consolidato di training regolari, anche sui casi ad alto rischio.
Comunque, anche per gli altri paesi è risultato un quadro poco uni-
forme, anche se alcuni di loro hanno sviluppato prassi più avanzate di 
altri. Ad esempio in Spagna, dove già dal 2004 esiste una legge speciale 
contro la violenza di genere, negli ultimi anni si è sviluppato un sistema 

6 Si veda: www.centriantiviolenzaer.it
7 Spousal Assault Risk Assessment – Valutazione del rischio nella violenza domestica. Si 
veda: Anna Costanza Baldry, Dai maltrattamenti all’uxoricidio, Milano, FrancoAngeli, 
2011; «Gli strumenti di valutazione del rischio».
8 Si vedano le ricerche «Indagine conoscitiva sulla violenza alle donne», anno 1997, 
2000, 2005 e 2010, sostenute dalla Regione Emilia-Romagna e condotte in collabora-
zione con il Coordinamento dei Centri antiviolenza dell’Emilia-Romagna e altri sogget-
ti. I dati relativi si trovano in: Giuditta Creazzo, (a cura di), Scegliere la libertà, affrontare 
la violenza. Indagini ed esperienze dei Centri antiviolenza in Emilia-Romagna, Milano, Fran-
coAngeli, 2008; Mi prendo e mi porto via. Le donne che hanno chiesto aiuto ai Centri antiviolen-
za in Emilia-Romagna, Milano, FrancoAngeli, 2003. La nuova rilevazione 2010 è incorso 
di pubblicazione da parte della Regione Emilia-Romagna.
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molto effi cace di controllo dell’autore attraverso un braccialetto elettro-
nico per lui e sistema gps per lei, sistema che permette di monitorare la 
situazione anche in relazione al programma di cura che il maltrattante 
sta seguendo, oltre che l’effettiva applicazione del divieto di avvicina-
mento alla vittima dato dall’autorità giudiziaria. 
In Inghilterra, dove esistono linee guida e politiche mirate di pre-
venzione e intervento, l’esperienza delle Marac’s (Multi-Agency Risk 
Assessment Committee – Commissioni Multiagency di Valutazione del 
Rischio: circa 200 commissioni sparse in tutto il paese) si sta rivelando 
molto positiva9. Si tratta di incontri periodici tra le agenzie chiave dove 
si condividono le informazioni sui casi ad alto rischio in un determi-
nato territorio, per aumentare la sicurezza delle vittime e sviluppare 
un piano coordinato di azione. Il principale obiettivo della Marac è di 
occuparsi della vittima adulta, ma viene anche considerato sia il pe-
ricolo corso da altri membri della famiglia, compresi i minori, sia il 
comportamento dell’autore. La vittima non partecipa all’incontro, ma 
è rappresentata dal servizio specializzato nel supporto alla violenza nel-
le relazioni intime (Idva: Independent Domestic Violence Advisor) che 
ne è il portavoce. Le agenzie che partecipano alle Marac’s riportano 
che i casi ad alto rischio rappresentano circa il 10% di tutti i casi seguiti. 
Per quanto riguarda i sistemi di raccolta e condivisione delle informa-
zioni tra le agenzie del Marac, il Caada10 ha illustrato un metodo molto 
semplice ed economico di raccolta dati, consistente in soli tre fogli11 di 
domande chiuse che l’operatrice/tore compila a mano e poi inserisce 
in uno scanner che rileva automaticamente i dati informatizzandoli, in 
modo da poterli avere in tempo reale e senza fatica. Con l’aggiunta di 
un codice a barre si risolve il problema della protezione dei dati sensi-
bili quando vanno condivisi tra organizzazioni differenti.

9 Amanda L. Robinson, Domestic Violence MARACs (Multi-Agency Risk Assessment Confer-
ences) for Very High Risk Victims in Cardiff, Wales: A Process and Outcome Evaluation. Cardiff 
University, Cardiff, 2004, http://www.cardiff.ac.uk/socsi/resources/robinson-marac.pdf, 
16.11.2010. Amanda L. Robinson, Reducing Repeat Victimization among High-Risk Victims 
of Domestic Violence, the Benefi ts of a Coordinated Community Response in Cardiff, Wales. Vio-
lence against Women, 2006, Vol. 12. No. 8, Sage Publications, pp. 761-788.
10 Co-ordinated Action Against Domestic Abuse, organizzazione inglese partner nei 
progetti Protect che offre supporto, formazione, sistemi di rete e certifi cazione della 
qualità alle agenzie impegnate sulla violenza domestica.
11 Un foglio per i dati di ingresso, uno per i dati di uscita dal sistema di aiuto, un altro 
ancora per gli aspetti legali.
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La disponibilità di dati di genere, affi dabili e sistematici, sui femicidi 
in Europa 
La mancanza di dati istituzionali nazionali sui femicidi affl igge non solo 
l’Italia, ma anche gli altri paesi europei. In sostanza, ogni paese ha cri-
teri propri, anche in relazione ai diversi sistemi penali e alle diverse fat-
tispecie di reato (ad es. la Bulgaria o l’Albania non riconoscono la vio-
lenza domestica come reato specifi co). Inoltre, alcuni omicidi di donne 
e giovani donne da parte di uomini non vengono neppure denunciati, 
conteggiati o considerati, e risultano essere invisibili per le nostre socie-
tà. La mancanza di dati e informazioni è essenzialmente un problema 
politico, come ha ben dimostrato Patrizia Romito12 nelle sue ricerche. 
Necessitiamo di ricerche affi dabili, neutrali e analitiche, sulle quali ba-
sare dibattiti politici seri: è necessario un interesse pubblico a supporto 
di una richiesta di fondi perché vengano rivelati i costi in vite umane 
della violenza contro le donne. Si tratta di problematiche globali che 
non possono essere risolte in modo isolato da un singolo stato: è impor-
tante che i dati sul femicidio vengano raccolti in modo sistematico per 
compararli nel tempo e con altri paesi, sia a livello europeo che interna-
zionale. Sono innumerevoli e molto chiare le raccomandazioni europee 
in questo senso13, ma i paesi membri sono restii a implementarle.
Da quali fonti attingere questi dati? Statistiche penali, di polizia, tribu-
nali, sistemi di medicina legale (dati amministrativi), notizie dai media, 
ecc. Inoltre, il tasso di reati denunciati alla polizia e quello registrato 
dagli agenti differisce enormemente tra gli stati, problema ben noto 
quando si trattano casi di femicidio: un agente di polizia che non ha 
cognizioni sulle dinamiche della violenza contro le donne percepirà la 
medesima situazione in modo diverso rispetto ad un agente che ha fre-
quentato training specifi ci in merito14. Un altro problema è l’accessibili-
tà dei dati e la loro diffusione attraverso pubblicazioni uffi ciali. Un altro 
ancora la condivisione e la protezione dei dati sensibili: raccogliere solo 
i dati che non mettano a repentaglio l’incolumità delle vittime, defi nire 
chi possa accedervi, e proteggerli dalla possibilità che vengano usati in 
modo errato15.
In conclusione, “nonostante vari tentativi a livello europeo di imple-
mentare una raccolta sistematica di dati affi dabili da parte della polizia 
e dei sistemi giudiziari e sanitari, i dati sensibili al genere sul femicidio/
12 Patrizia Romito, Un silenzio assordante. La violenza occultata su donne e minori, Milano, 
FrancoAngeli, 2005.
13 La Task Force del Consiglio d’Europa suggerisce anche di creare un Osservatorio sul 
femicidio. Si veda il rapporto fi nale del progetto Protect I, p. 74.
14 Rapporto fi nale del progetto Protect I, p. 77.
15 Ibidem, p. 73.
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omicidio da partner nelle relazioni di intimità non sono disponibili né 
nella maggior parte degli stati membri dell’Unione Europea, siano essi 
stati candidati, o potenziali, né a livello europeo”. 
Soltanto una forte azione di lobbying può spingere perché tali dati ven-
gano raccolti nel Sourcebook Europeo dei Reati e Statistica Giudiziaria 
Penale, azione che il progetto Protect II mira a portare avanti, infl uen-
zando l’Eurostat e gli Istituti Nazionali di Statistica dei vari paesi (il rap-
porto fi nale del progetto Protect I fornisce già molte raccomandazioni 
in merito). Attraverso un rapporto guida si vogliono defi nire standard 
minimi per produrre in modo sistematico i dati amministrativi neces-
sari a migliorare gli interventi a protezione: sesso ed età della vittima, 
sesso ed età dell’aggressore, relazione tra i due (partner, ex partner, 
familiare, conoscente, sconosciuto), connessione tra i dati (cioè essere in 
grado di sapere l’età sia della vittima che dell’autore, ecc.), dati disponi-
bili pubblicamente, ecc.

La scarsità di risorse a protezione delle vittime e a contenimento de-
gli autori in Italia 
Nei progetti abbiamo considerato sia la gestione del rischio (in relazione 
all’autore della violenza), cioè i sistemi e i mezzi per contenere il mal-
trattante, che la gestione della sicurezza (in relazione alle vittime), cioè i si-
stemi e i mezzi per proteggere le vittime. Come funzionano e che risul-
tati danno i sistemi per contenere gli autori che sono in uso in vari paesi 
partner dei progetti? Dove mancano ancora? Quali sono gli strumenti 
per la valutazione del rischio alto o altissimo più accurati?16 È utile fare 
la valutazione del rischio se ci mancano i servizi di supporto? 
La scarsità di risorse a protezione delle vittime in Italia produce una 
duplice diffi coltà. Nel mio lavoro come formatrice, ho constatato un 
grande interesse sull’utilizzo dello strumento di valutazione del rischio, 
ma ho anche percepito il pericolo che l’applicazione di tale strumento 
non sfoci poi nella necessaria costruzione di un piano di protezione per 
la vittima, limitandosi a sollevare l’allarme nell’operatrice/tore e nella 
donna senza costruire risposte adeguate. Ci si comporterebbe così come 
un medico molto abile a fare una buona e attenta diagnosi che comuni-
ca al paziente, ma è poi incapace di indicargli un’opportuna cura. 
Altro grave rischio è che le poche risorse disponibili vengano messe a 
16 Per approfondire questi aspetti, si rimanda al Rapporto fi nale e al centro risorse on 
line del Protect I, dove si trova anche una rassegna di studi sugli strumenti di valutazio-
ne del rischio di violenza e femicidio e la loro effi cacia predittiva. Inoltre, sui program-
mi per i maltrattanti, si veda Giuditta Creazzo e Letizia Bianchi (a cura di), Uomini che 
maltrattano le donne: che fare? Sviluppare strategie di intervento con uomini che usano violenza 
nelle relazioni di intimità, Roma, Carocci, 2009.

Gli strumenti di riconoscimento e prevenzione delle vittime ad alto rischio



98

Femicidio

disposizione solo delle vittime ad alto rischio, lasciando le altre prive di 
protezione. Spesso le operatrici e gli operatori sono messi di fronte a 
dilemmi cruciali del tipo: c’è un solo posto disponibile nella casa rifugio 
e qui davanti ho tre donne che chiedono ospitalità, che faccio? Se lo do 
alla donna che corre il rischio più serio, alle altre cosa offro? Ho una 
rete di supporto intorno che possa comunque venire incontro a questa 
necessità? È altrettanto sicura la sistemazione che offrirebbe loro? È 
chiaro – e raccomandato dai risultati dei progetti Protect – che un buon 
intervento multiagency renderebbe meno gravoso lo sforzo individuale 
delle singole agenzie, e offrirebbe la possibilità di monitorare il piano di 
protezione, di correggerne le sfasature, e in prospettiva di migliorare 
progressivamente tutto l’intervento a partire dai singoli casi per arriva-
re alle politiche più complessive e generali.
In Italia i mezzi di protezione non sono molti e quei pochi sono spesso 
ancora sconosciuti al grande pubblico. Per fare un esempio, i centri an-
tiviolenza non sono ancora una realtà abbastanza diffusa e conosciuta 
da tutti: l’Istat infatti ha rilevato che solo il 2,8% delle donne che hanno 
subito violenza dal partner o ex, e il 2,4% delle altre sono ricorse all’aiu-
to dei centri17. Le case rifugio dispongono solo del 6% dei posti letto 
rispetto allo standard europeo di un posto nucleo ogni 7.500 abitanti; 
operano raramente sulle 24 ore; dispongono di scarse misure di sicu-
rezza che quasi sempre si limitano alla sola segretezza dell’indirizzo (in 
ogni caso, l’ospitalità nei centri non è abbastanza sicura se la donna che 
corre un alto rischio di essere uccisa abita nella stessa città). Il trasferi-
mento da una casa rifugio ad un’altra fuori territorio, anche in Emilia-
Romagna dove le case sono più diffuse che nel resto d’Italia, è reso 
diffi coltoso o impossibile da vincoli amministrativi: case che funzionano 
a rette, convenzioni che obbligano a ospitare solo residenti o inviate 
dai servizi sociali, ecc. Per le vittime ad alto rischio ci vorrebbero case 
apposite, almeno a livello regionale, con maggiori misure di sicurezza e 
senza vincoli amministrativi di accesso.
La recente introduzione del reato di clandestinità ha creato ulteriori dif-
fi coltà alle donne migranti, rifugiate e clandestine, che già godevano di 
scarsi diritti o di nessuno, vincolandole a non lasciare il maltrattante e a 
non chiedere aiuto anche quando corrono un estremo pericolo di vita.
La richiesta e ancor più l’applicazione dell’Ordine di protezione, del-
l’ammonimento per stalking e del divieto di avvicinamento in Italia 
17 Percentuali d’altronde di poco inferiori a quelle dei servizi sociali, si veda: Istat, 
La violenza e i maltrattamenti contro le donne dentro e fuori la famiglia. Anno 2006, 2007, 
scaricabile dal sito dell’Istat: http://www.istat.it/salastampa/comunicati/non_calenda-
rio/20070221_00/testointegrale.pdf.
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sono ancora scarse e diffuse a macchia di leopardo, le sanzioni alla loro 
infrazione non sono signifi cative, nemmeno per gli autori più pericolo-
si, e c’è ancora nei tribunali una cultura del condono della violenza di 
genere. La denuncia penale in sé non fornisce un’effettiva protezione 
alle pochissime18 vittime che denunciano. Le donne costrette a nascon-
dersi a causa di violenza nelle relazioni di intimità non possono celare i 
loro dati anagrafi ci, come invece è possibile per le testimoni di giustizia 
che possono godere di un programma di protezione.

Le raccomandazioni fi nali e le buone prassi individuate nel progetto 
Protect I 
Nel rapporto fi nale le esperte che hanno collaborato con il progetto 
Protect I enucleano una serie di raccomandazioni19:

sostenere maggiormente con fondi a lungo termine i centri 
antiviolenza e gli altri servizi autonomi per le donne: il numero 
di posti disponibili nelle Case rifugio infatti varia enormemente 
da paese a paese e va portato allo standard europeo;
in tempi di crisi economica e carenza di risorse, l’identifi cazione 
delle vittime ad alto rischio non deve signifi care meno sostegno 
per le vittime che corrono un pericolo minore; 
occorre considerare sempre anche i rischi che corrono i minori. 
Nei casi più gravi, i diritti del padre di vedere i fi gli/e non 
dovrebbero avere la meglio sul diritto alla sicurezza e all’integrità 
dei minori coinvolti nella violenza. Si constata l’inappropriatezza 
della misura dell’affi do condiviso nei casi di violenza;
servono servizi specializzati per le donne migranti e in particolare 
per le clandestine. Le leggi sull’immigrazione dovrebbero 
contemplare per le donne che fuggono dalla violenza un diritto 
al permesso di soggiorno indipendente da quello del partner;
i cosiddetti crimini d’onore non dovrebbero essere usati come 
giustifi cazione per ulteriori discriminazioni culturali: occorre 
contestualizzarli nell’ambito della violenza di genere;
richiedere politiche chiare e linee guida per identifi care e 
proteggere in modo sistematico le vittime ad alto rischio e per 
fermare gli autori più pericolosi: l’approccio multiagency va 
sviluppato anche per loro. Le Marac’s sono un buon esempio 
per la costituzione di sistemi di coordinamento multiagency dei 
servizi e per la condivisione delle informazioni sulle vittime ad 

18 Dal 4 al 7% a seconda degli autori e del tipo di reato. Istat, 2007, cit.
19 Rapporto fi nale del Protect I, p. 83-84.
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alto rischio: potrebbero venire adattate alla diversità dei sistemi 
legali nei vari paesi;
occorrono training specialistici, soprattutto per il personale 
medico;
generare e pubblicare statistiche a livello europeo e di ogni singolo 
paese sui dati della violenza di genere, compresi i femicidi, per 
studiare, programmare, implementare e monitorare politiche 
di contrasto;
avere uno staff specializzato all’interno di ogni agenzia, senza 
che questo voglia dire che il resto del personale si senta 
deresponsabilizzato, ma sia incoraggiato a collaborare;
coinvolgere la donna nella valutazione del rischio. La percezione 
della vittima che teme per la sua vita di solito è molto accurata 
per prevedere l’alto rischio di omicidio, lo è molto meno se non 
si sente in pericolo: in questo caso il counselling e un’alleanza di 
parte con lei è fondamentale per la presa di consapevolezza e la 
sua collaborazione al piano di protezione.

I due progetti offrono molti spunti al movimento delle donne per spin-
gere verso politiche territoriali ed europee coordinate di contrasto alla 
violenza di genere, politiche che salvino vite umane in pericolo con 
l’adozione di misure coraggiose non più procrastinabili.

-

-

-

-
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Gli strumenti di valutazione del rischio 
Anna Costanza Baldry

I femicidi: epilogo del maltrattamento?
I dati italiani sul femicidio ci dicono che di media una donna ogni tre 
giorni viene uccisa dal partner o ex partner (Baldry & Ferraro, 2010). 
Alcuni casi destano l’attenzione e la morbosità da parte dei mass me-
dia e dell’opinione pubblica e di questi si sente maggiormente parlare, 
molte altre donne sono uccise nel silenzio e nell’indifferenza dei più. Il 
femicidio, inteso in questo caso come l’omicidio della compagna o ex 
della donna in quanto ‘donna’, ‘femmina’, è un reato che nella perce-
zione comune è visto come un reato ‘privato’ che riguarda solo le sin-
gole persone coinvolte e non desta allarme sociale; in Italia il delitto di 
onore (art. 587 c.p. è stato abrogato solo nel 1981). Ricerche nazionali 
e internazionali hanno evidenziato che 7-8 donne su 10 prima di esse-
re uccise dal loro partner o ex partner avevano subito maltrattamenti 
o erano perseguitate (Campbell et al., 2003; Baldry & Ferraro, 2008, 
2010). Non tutte le donne maltrattate o perseguitate vengono uccise, 
ed esiste una percentuale comunque ridotta di casi di femminicidi che 
non avevano antecedenti noti. La violenza non è prevedibile né scon-
giurabile ma sono a disposizione approcci, metodi e strumenti validi ed 
effi caci che aiutano a individuare quei casi di violenza domestica o che 
sono a rischio di escalation o di recidiva e ridurre al minimo i così detti 
‘falsi negativi’ quei casi cioè che vengono sottovalutati nelle loro gravità 
e nella loro potenziale e reale pericolosità. 
Che cos’è la valutazione del rischio? Quali strumenti hanno a disposi-
zione gli operatori sociali e della giustizia per prevenire la recidiva del 
maltrattamento e mettere in atto azioni effi caci? 
Per ‘rischio’ si intende la probabilità, la possibilità che un fenomeno, 
un comportamento, in questo caso la violenza, si presenti o si presenti 
nuovamente. Valutare il rischio signifi ca prendere in considerazione, 
analizzare le caratteristiche del reo e delle vittima ma anche delle cir-
costanze in cui si è consumato il delitto; ciò serve al fi ne di prevenire i 
casi di femicidio attraverso l’individuazione dei c.d. fattori di rischio del 
reo e di vulnerabilità della vittima. La valutazione del rischio consiste 
nel ponderare tali fattori di rischio e comprendere quali fra loro sono 
‘critici’ cioè sono particolarmente signifi cativi nel spiegare il comporta-
mento violento pregresso e valutare la probabilità che esso si presenti 
nuovamente. Una volta stimato il livello di rischio è opportuno preve-
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dere strategie effi caci per la sua gestione e quindi per la riduzione o 
l’eliminazione di violenze future attraverso il monitoriaggio, supervi-
sione, trattamento e protezione della vittima. 
Quando una donna è già stata uccisa, questo approccio risulta tardivo; 
può però servire per indagare cosa era successo prima dell’uccisione, 
nella relazione, nel contesto dove vivevano per individuare eventuali 
elementi di rischio che possono poi essere utili per prevenire casi futuri 
(parliamo delle così dette ‘fatality reviews’, Baldry & Winkel, 2008). 
Ma parliamo qui degli strumenti per prevenire la recidiva della violen-
za domestica e scongiurare i femminicidi. L’approccio della valutazione 
del rischio è utile a varie fi gure professionali che si trovano a occuparsi 
di questi casi: Forze dell’ordine, magistratura nel suo ruolo inquirente 
e giudicante, servizi sociali, centri antiviolenza e ha come obiettivo la 
prevenzione della recidiva utilizzando così un linguaggio condiviso e 
comprensibile a tutti con la fi nalità di arrivare a valutare allo stesso 
modo il caso, in termini di pericolo, di rischio in questione, senza sot-
tovalutare alcuni aspetti che invece possono essere dei campanelli di 
allarme importanti, o sovrastimarne altri. 

I diversi strumenti e approcci 
La valutazione del rischio vede l’esistenza di tre diversi possibili metodi 
che sono stati discussi nella letteratura e che vengono utilizzati nella 
prassi quotidiana forense: la valutazione clinica non strutturata, la decisione 
basata su strumenti attuariali e la valutazione professionale strutturata (Baldry 
& Winkel, 2008, Dolan, Doyle, 2000; Kropp, Hart, Belfrage, 2005). 
La valutazione clinica non strutturata è forse la forma oggi ancor maggior-
mente utilizzata sia nell’ambito giudiziario sia clinico (cfr. Campbell et 
al., 2001; Dutton, Kropp, 2000); presenta però molti limiti. Questo ap-
proccio non prevede l’utilizzo di alcuna procedura standardizzata o linee 
guida per chi è chiamato a esprimere la valutazione; la decisione circa 
la pericolosità/rischio di un individuo di reiterare nella sua condotta vio-
lenta dipende dalla discrezionalità del professionista e quindi dalla sua 
competenza, e formazione. Tale approccio non è comparabile con altre 
valutazioni ed è facilmente confutabile, per questo è stato molto criticato 
in particolare per la sua scarsa scientifi cità, scarsa validità fra valutatori, 
scarsa attendibilità e applicabilità ai vari contesti (Litwack, Schlesinger, 
1999; Quinsey et al., 1998). 
Decisione basata su strumenti attuariali. I metodi attuariali danno la possi-
bilità di prendere delle decisioni in base al punteggio ottenuto su una 
scala preordinata di fattori per lo più statici cioè stabili nel tempo, come 
ad esempio i fattori socio-demografi ci. Si diminuisce, teoricamente, 
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l’errore discrezionale umano del valutatore e si identifi cano i fattori 
preordinati presenti o assenti e si stabilisce un punteggio totale e il suo 
valore percentile e confrontandolo con i dati normativi per stabilire il 
livello di pericolosità o rischio. 
Strumenti attuariali attualmente esistenti. Il Violence Risk Appraisal Guide 
(VRAG, Quinsey, Harris, Rice, Corner, 1998; Rice, Harris, 1995), non 
ancora tradotto e validato per la lingua italiana, è stato messo a punto 
negli Stati Uniti per uomini accusati di aver usato violenza e che erano 
sottoposti ad una valutazione prima del processo; questo strumento è 
in grado di predire in maniera accurata la recidiva della violenza in 
pazienti psichiatrici e in pazienti non psichiatrici, autori di violenza ses-
suale e aggressori domestici (maltrattanti). Tale misura attuariale consi-
ste di 12 fattori di rischio correlati con la recidiva di violenza, e si basa 
su variabili legate al reo. 
Un altro strumento attuariale è l’Ontario Domestic Assault Risk Assessment 
(ODARA, Hilton et al., 2004) messo a punto in Canada, Ontario, uti-
lizzando le informazioni a disposizione della polizia ottenute quando 
svolge le indagini per un caso di presunto maltrattamento domestico. 
Gli item fi nali riguardanti il reo che costituiscono la scala sono: 

episodi di maltrattamento nei confronti della partner (o dei 
bambini); 
aggressione di persone fuori dal contesto familiare;
condanna superiore ai 30 giorni per il reato di maltrattamento;
violazione di eventuali misure interdittive o cautelari; 
minaccia di uccidere la partner durante l’ultimo episodio di 
violenza; 
segregazione della vittima durante l’ultimo episodio di violenza; 
timore di rivittimizzazione; 
presenza di più di un fi glio fra vittima e autore della violenza; 
presenza di bambini che non sono fi gli dell’autore della violenza; 
violenza fuori dalla relazione; 
l’autore della violenza ha problemi di abuso di sostanze (alcoliche, 
psicofarmaci, stupefacenti); 
l’autore della violenza ha maltrattato la partner anche durante 
la gravidanza; 
la vittima ha diffi coltà ad accedere a servizi, a chiedere aiuto1. 

Ad ogni item viene attribuito un valore pari a 0 (assente) o 1 (presente) 
ottenendo così un punteggio totale che è la somma dei punteggi ottenuti 
ai singoli item. Tale punteggio totale rappresenta il rischio di recidiva, 
1 Tradotto da Hilton et al., 2004, con il permesso degli autori.
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cioè la probabilità che quella persona sia nuovamente violenta nei con-
fronti della partner, e con esso si può anche stabilire il rango percentile, 
cioè la proporzione di maltrattanti che presentano lo stesso livello di ri-
schio. L’ODARA distingue fra coloro che hanno nuovamente maltrattato 
la propria partner rispetto a coloro che non lo hanno più fatto, con una 
ridotta percentuale di errore (errore dovuto ai falsi positivi – predire la 
recidiva quando non si verifi ca – e ai falsi negativi – predire che non ci 
sarà recidiva e invece la persona reitererà la condotta violenta nei con-
fronti della partner) (Hilton et al., 2004; Hilton, Harris, 2004). 
L’approccio alla valutazione del rischio che utilizza misure attuariali ri-
sulta più valido della valutazione clinica non strutturata, si focalizza solo 
su alcuni fattori, permettendo un agile utilizzo del metodo, funzionale 
per le forze dell’ordine e per chi deve giungere velocemente a una va-
lutazione; presenta tuttavia dei limiti perché ignora i cambiamenti nel 
tempo del livello del rischio, si focalizza troppo sui così detti “fattori sta-
tici” trascurando quelli “dinamici” e ignora la valutazione globale del 
caso da parte dell’operatore o di chi sta facendo la valutazione (Kropp, 
Hart, Belfrage, 2005; Hart, 1988). Douglas e Kropp (2002) e Hart (1998, 
2001) hanno criticato questo approccio, pur riconoscendone il rigore e la 
validità scientifi ca. Secondo questi autori, le misure attuariali escludono 
l’apporto che può dare il professionista che effettua la valutazione pren-
dendo in considerazione i fattori di rischio valutandone anche la qualità 
e la rilevanza per il caso specifi co e l’aspetto dinamico degli stessi, cioè il 
cambiamento nel tempo. Esistono, per esempio, alcuni fattori di rischio 
così detti “critici” che da soli possono determinare gran parte del rischio 
di recidiva; per esempio possedere un’arma e averla usata per minac-
ciare la moglie dicendole che se lo lascia la ammazza e poi si uccide. Questo 
fatto di per sé ha un peso molto più rilevante di un altro fattore di rischio 
per quel caso specifi co, come ad esempio avere precedenti penali per 
spaccio di stupefacenti. In Italia l’ODARA come strumento attuariale è 
stato utilizzato per la creazione di uno strumento, ISA (Increasing Self 
Awareness) per le vittime di violenza domestica e per l’autovalutazione 
del rischio (Baldry e Roia, 2011).2
Valutazione professionale strutturata. La valutazione professionale/clinica si 
basa sullo studio empirico e scientifi co nonché sull’esperienza professio-
nale maturata analizzando i casi di violenza fra partner (maltrattamenti). 
Essa cerca di colmare i limiti della valutazione clinica non strutturata e 
2 Lo strumento ISA è stato messo a punto grazie al progetto europeo Daphne realizzato 
dall’Associazione Differenza Donna con vari partner europei: Portogallo, Paesi Bassi, 
Scozia, per il contrasto alla violenza della violenza contro le donne. Per maggiori infor-
mazioni consultare il sito www.sara-cesvis.org. 
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quelli del metodo attuariale permettendo al valutatore di individuare dei 
fattori di rischio per la recidiva nonchè pesarli e combinarli in base a 
quanto ritenuto rilevante per il caso specifi co preso in considerazione. 
Al fi ne di poter rendere tale procedura il più attendibile e utile possibile, 
dovrebbero essere attuati i seguenti accorgimenti: la valutazione va fatta 
utilizzando uno schema, delle linea guida già preordinate; ci deve esse-
re accordo fra le varie persone che si trovano a dover valutare il caso e 
ciò può essere garantito attraverso la formazione specifi ca, la conoscen-
za del fenomeno e l’esperienza. La valutazione deve essere inoltre fatta 
in riferimento ad un determinato periodo di tempo; i comportamenti 
violenti sono identifi cabili e misurati, tutte le informazioni sono a dispo-
sizione del valutatore che non deve tralasciare alcun aspetto relativo al 
caso (Webster et al., 1997). Il professionista compie la valutazione del ri-
schio secondo alcune linee guida che indicano quali informazioni vanno 
raccolte e come, messe a punto prendendo in rassegna studi, ricerche 
scientifi che che hanno mostrato quali fattori sono associati con la recidiva 
(Dutton, Kropp, 2000). Lo scopo principale dell’approccio professionale 
strutturato è quello di prevenire la violenza identifi cando costantemente 
i fattori di rischio, soprattutto quelli dinamici modifi cabili nel tempo e di 
individuare la migliore strategia di intervento per scongiurare tale recidi-
va (Kropp, Hart, Belfrage, 2005). 

Il SARA (Spousal Assault Risk Assessment) 
Fra le varie procedure strutturate esistenti quella maggiormente cono-
sciuta, validata e usata in Italia è il SARA (Baldry, 2006, 2011, Baldry 
& Roia, 2011) grazie ai progetti Daphne gestiti dall’Associazione 
Differenza Donna. 
La valutazione del rischio di recidiva del comportamento violento at-
tuata utilizzando il metodo professionale strutturato è stata studiata 
inizialmente in Canada (Kropp et al., 1995) dove è stata messa a punto 
una procedura identifi cata come SARA (Spousal Assault Risk Assessment, 
valutazione del rischio di aggressione della partner, Kropp and Hart, 
2000) voluta dal governo canadese e dal Ministero dell’Interno canade-
se dopo che si erano verifi cati tre diversi casi di uxoricidio. Questi fatti 
di cronaca hanno destato particolare sconcerto nell’opinione pubblica 
oltre che a livello istituzionale perché in entrambe le occasioni le vittime 
si erano già rivolte ai servizi e alle forze dell’ordine che probabilmente 
avevano sottovalutato il rischio.
Il SARA, nella sua versione originaria, si basa su 20 fattori di rischio su 
precedenti penali, violenza pregressa, adattamento sociale, salute menta-
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le, individuati con un’analisi attenta e sistematica della letteratura scien-
tifi ca e con riferimento all’esperienza clinica3. Chi compie la valutazione 
del rischio è chiamato ad indicare l’eventuale presenza di ogni singolo 
fattore di rischio e la sua rilevanza e procedere a una valutazione fi nale 
e conclusiva sul rischio. Anche se questo metodo per la valutazione del 
rischio fatto con il SARA ha un margine di discrezionalità, esso può rag-
giungere livelli di attendibilità e validità pari o addirittura superiori a 
quelli ottenuti con i metodi attuariali (Kropp, Hart, 2000; Grann, Wedin, 
2002). Utilizzare delle linee guida per procedere nella valutazione del 
rischio che si basano su fattori oggettivi aumenta la trasparenza delle 
decisioni e permette la messa a punto di un linguaggio condiviso che 
aumenta la comprensione e la comunicazione fra le diverse fi gure pro-
fessionali, garantendo così contemporaneamente il diritto della difesa e 
un’adeguata protezione per la vittima. 
Il SARA non risolve il problema dei maltrattamenti; si tratta tuttavia di 
una procedura scientifi camente valida che sta dando i suoi risultati e che 
si è rivelata utilissima per tutti coloro che si occupano di questi casi come 
metodo per raccogliere le informazioni e trasmetterle agli organi giudi-
ziari deputati alla gestione del caso. Il SARA è utile per dare un quadro 
esaustivo della pericolosità del soggetto (rischio di recidiva) in quanto 
vengono presi in considerazione quei fattori correlati alla violenza e al 
rischio di recidiva. La valutazione da parte delle forze dell’ordine, del-
la magistratura, dell’operatore in genere non deve mai limitarsi ad un 
metodo di valutazione del rischio per quanto scientifi camente valido, il 
SARA vuole essere un metodo che può affi ancare le routinarie prassi di 
indagini nei casi di maltrattamento, non sostituirle. 
In Europa, il SARA è attualmente utilizzato con successo in Svezia 
(Belfrage, 2008) e in Scozia e in forma sperimentale anche in Italia, 
Grecia, Lituania, Portogallo e Paesi Bassi, grazie al progetto SARA, con 
il sostegno della Commissione Europea, programma Daphne, e sta pian 

3 Elenchiamo qui di seguito i 20 fattori del SARA che verranno successivamente presen-
tati e spiegati in maniera più esaustiva: 
Violenza in generale: 1. Violenza a membri della famiglia, 2. Violenza a sconosciuti o cono-
scenti, 3. Violazione della libertà condizionale, 4. Problemi relazionali, 5. Problemi occu-
pazionali, 6. Vittima o testimone di violenza in famiglia, 7. Abuso di sostanze stupefacenti, 
8. Ideazione o pensiero di suicidio/omicidio, 9. Sintomi maniacali o psicotici, 10. Disturbi 
di personalità. 
Violenza interpersonale: 11. Violenza fi sica, 12. Violenza sessuale, 13. Utilizzo di armi o 
minaccia di utilizzo, 14. Escalation della violenza e della frequenza, 15. Violazione degli 
ordini di allontanamento o di divieto di dimora, 16. Minimizzazione o negazione del 
problema, 17. Atteggiamenti che sostengono o condonano la violenza alla partner. 
Episodi recenti: 18. Gravità aggressione, possesso sessuale, 19. Utilizzo o minaccia di uti-
lizzo di armi, 20. Violazione degli ordini di allontanamento o di divieto di dimora. 
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piano diventando prassi procedurale anche nei sistemi penali e civili di 
questi paesi fra cui l’Italia4. 
Un uso attento non vincolante ma orientativo del SARA può aiutare a 
conoscere il caso specifi co di violenza domestica e individuare quindi 
se, nello specifi co, siamo in presenza di un caso a basso, medio o elevato ri-
schio di recidiva. Tale valutazione può essere d’aiuto per stabilire quale 
misura restrittiva o protettiva per la vittima è auspicabile per prevenire 
l’escalation della violenza o addirittura l’omicidio.
Il SARA fornisce delle linee guida atte all’individuazione di fattori di 
rischio legati all’aggressione interpersonale nei casi di maltrattamen-
to. Lo stru mento misura 20 fattori individuati sulla base di un’attenta 
analisi della letteratura e dei casi che sono strettamente associati alla 
condotta violenta (Kropp et al., 1995). 
Il SARA non è una scala clinica che rivela la personalità dell’imputato 
e per questo non viola i diritti dell’imputato; è uno strumento, un me-
todo agile, strutturato e rigoroso, un “promemoria” su quelli che sono 
gli ambiti, le aree, i fattori da rilevare ogni volta che ci si trova di fronte 
a un caso di violenza all’interno di una coppia. Esso richiede che sia-
no prese in considerazione tutta una serie di variabili legate all’indivi-
duo, sia di tipo statico, come ad esempio precedenti penali per condotta 
violenta, atteggiamenti stereotipici sui ruoli di genere, minimizzazione 
della violenza, sia di tipo dinamico, che cioè si possono modifi care nel 
tempo (ad esempio abuso di sostanze stupefacenti, stato di disoccupa-
zione, problemi relazionali). 
Lo scopo del SARA non è quello di fornire un punteggio assoluto sul ri-
schio o sulla pericolosità del soggetto ma quello di fornire una valutazio-
ne psico-sociale del caso e delle variabili circostanti il reo e la relazione. 
In Italia non esistono metodi e prassi che permettono di individuare il 
livello di rischio della condotta aggressiva dell’uomo violento al fi ne della 
messa a punto di procedure d’intervento o di trattamento volte a ridurre 
il rischio di recidiva. Il SARA, per questo motivo, non va inteso come un 
test psicometrico, vale a dire un test dal quale si ottiene un punteggio 
numerico e una valutazione ad esso associata, come avviene nel caso del-
le misure attuariali. L’obiettivo infatti non è quello di fornire un valore 
numerico sulla base del quale la persona a cui è stata fatta la valutazione 
risulta o meno a rischio di recidiva. Un test psicologico di questo tipo 
sarebbe sicuramente molto utile, come si è visto precedentemente, ma la 
4 A tutto il 2010, in Italia, sono stati formati alla procedura della valutazione del rischio 
di recidiva nei casi di maltrattamenti e di stalking oltre 1500 operatori delle forze del-
l’ordine della Polizia di Stato e dell’Arma dei Carabinieri e 200 operatrici dei centri 
antiviolenza e operatori socio-sanitari dislocati in varie regioni di Italia (Baldry, 2011).
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sua costruzione richiederebbe un notevole lavoro per la sua validazione 
e verrebbe meno lo specifi co tipo di valutazione effettuata utilizzando 
il metodo SARA che guarda non solo alla quantità dei fattori presenti 
ma anche alla loro qualità e rilevanza. Va inoltre aggiunto che l’utilizzo 
dei test psicometrici è vincolato a delle leggi nazionali ed è limitato a 
professionisti autorizzati alla loro somministrazione e interpretazione dei 
punteggi. Il SARA nasce invece con l’idea di essere accessibile e quindi 
utilizzabile da diverse tipologie di professionisti e operatori che hanno 
a che fare con casi di violenza domestica (assistenti sociali, forze dell’or-
dine, giudici, sostituti procuratori, avvocati, psicologi, professionisti che 
operano nella Asl, nei servizi materno-infantili, nei consultori, nei centri 
antiviolenza). In tal senso il SARA va concepito come una linea guida di 
valutazione o una checklist (cioè un canovaccio, delle linee guida); si tratta 
di un metodo utile per assicurarsi che chi deve raccogliere le informa-
zioni su un caso per redigere una denuncia-querela o una relazione e 
valutare il rischio di recidiva prenda in rassegna e ponderi le variabili 
giuste, i fattori rilevanti, così da comprendere meglio il livello globale del 
rischio che tenga conto di tutti i fattori oggettivi rilevati. 
La versione screening del SARA (SARA-S), messa a punto anche in 
Italia, è usata dalle forze dell’ordine, dalla magistratura, dagli operatori 
dei servizi sociali e della giustizia e da parte di chi opera in un centro 
antiviolenza per donne vittime di violenza che possono così benefi ciare 
di una metodologia adeguata per identifi care il livello di rischio di 
recidiva di un individuo che ha messo in atto comportamenti di 
violenza nei confronti della partner o ex partner. Tale versione va intesa 
come una check-list, uno strumento di agile utilizzo che ha mostrato 
una capacità predittiva signifi cativa della recidiva dei comportamenti 
violenti intrapersonali futuri. Questo signifi ca che quando una 
donna riferisce delle violenze subite, analizzando il caso sulla base 
dei dieci fattori di rischio che costituiscono il SARA nella sua versione 
di screening, il valutatore individua quello che, sulla base della sua 
valutazione di insieme, è un rischio basso, medio o elevato di recidiva, 
sia nell’immediato (entro 2 mesi) sia nel lungo termine (oltre i due 
mesi). Al valutatore viene inoltre richiesto di individuare se esiste un 
rischio di violenza letale e se esiste il rischio di escalation di violenza. 
Gli stessi autori, Kropp, Belfrage e Hart (2010) hanno poi aggiunto ai 
10 fattori di rischio i 5 fattori di vulnerabilità della vittima, colmando 
così quella lacuna che era presente nelle precedenti versioni che 
escludevano, ovvero non prendevano in considerazione i fattori di 
vulnerabilità della vittima, quei fattori, caratteristiche della donna e 
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delle sue circostanze che la rendono più vulnerabile alla violenza. 
Il SARA-S, versione screening, ha il grande vantaggio, come mostrato 
per il SARA versione integrale, di essere una procedura che comporta 
una valutazione professionale basata su fattori oggettivi; essa permette 
quindi la discrezionalità e la ponderazione dei singoli fattori ritenuti 
rilevanti. La valutazione fi nale non è fatta in base alla quantità, al nu-
mero di fattori di rischio presenti (come avviene nel caso delle misure 
attuariali) ma sul tipo di fattori di rischio presenti e alla loro interazione 
ed evoluzione (Kropp, Hart, Belfrage, 2005). La valutazione del rischio 
è un processo dinamico; il livello di rischio può fl uttuare nel tempo ed 
è pertanto opportuno ripetere la valutazione del rischio a periodi co-
stanti, minimo ogni sei mesi. 
Vengono qui presentati i 15 fattori che costituiscono il SARA-S, per 
una rassegna e spiegazione completa anche sull’utilizzo dello strumen-
to, nonché sullo strumento stesso consultare Baldry (2011) e Baldry & 
Roia (2011). 

Gravi violenze fi siche/sessuali. 
Gravi minacce di violenza, ideazione o intenzione di agire violenza. 
Escalation sia della violenza fi sica/sessuale vera e propria sia delle 
minacce/ideazioni o intenzioni di agire tali violenze. 
Violazione delle misure cautelari o interdittive. 
Atteggiamenti negativi nei confronti delle violenze interpersonali e 
intrafamiliari. 
Precedenti penali. 
Problemi relazionali. 
Status occupazionale o problemi fi nanziari. 
Abuso di sostanze. 
Disturbi mentali. 
Condotta incoerente nei confronti del reo 
Paura estrema nei confronti dell’aggressore 
Sostegno inadeguato alla vittima
Scarsa sicurezza di vita 
Problemi di salute psicofi sica-dipendenza 

Altre considerazioni
Oltre ai quindici fattori citati, ce ne possono essere altri rilevanti per il 
caso specifi co al fi ne della valutazione del rischio che vanno analizzati per 
valutare la loro presenza. Alcuni di questi fattori sono identifi cati come: 
A) presenza di armi da fuoco, B) bambini testimoni di violenza e C) 
Child abuse inteso come abuso sessuale ma anche fi sico o psicologico sui 
minori.

1.
2.
3.

4.
5.

6.
7.
8.
9.
10.
11.
12.
13.
14.
15.
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Conclusioni
Il metodo della valutazione del rischio SARA è funzionale per indivi-
duare i fattori di rischio e di vulnerabilità utile per prevenire il rischio 
e mettere a punto strategie effi caci per gestire tale rischio. Sicuramente 
il problema della violenza domestica non si risolve con un metodo della 
valutazione del rischio; il cambiamento deve essere culturale, sociale, 
politico, clinico, legislativo. Tuttavia fornire ai professionisti che si occu-
pano di questi casi di strumenti effi caci per affrontare al meglio questi 
casi e avere un linguaggio condiviso serve per fornire risposte effi caci 
(Baldry e Roia, 2011). 
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Gli strumenti di tutela penale della donna vittima di violenza
Susanna Zaccaria

L’uso del sistema penale da parte delle vittime di violenza non può 
certamente dirsi una soluzione che sia da sola suffi ciente per ottenere 
concreta protezione da parte delle medesime, senza che vengano 
utilizzate altre risorse, quali ad esempio l’attivazione della rete di 
sostegno locale (centro antiviolenza, servizi sociali).
È però opportuno rilevare come tale strumento costituisca una risorsa 
positiva per le vittime e come possa effettivamente fornire un importante 
contributo nei percorsi di uscita dalla violenza domestica, qualora tutta 
la normativa a disposizione venga applicata correttamente.
Vale, pertanto, la pena effettuare una breve rifl essione sull’uso della 
denuncia-querela come punto di partenza del percorso giuridico 
penale.

1. La denuncia-querela
Come detto, all’inizio del percorso attraverso il sistema giuridico penale, 
vi è la decisione della donna vittima di violenza da partner o ex-partner 
di proporre denuncia-querela, esponendo all’Autorità Giudiziaria i fatti 
e gli episodi di violenza subiti.
Nonostante il reato di maltrattamenti in famiglia, previsto dall’art. 
572 del codice penale, sia procedibile d’uffi cio, e pertanto possa essere 
perseguito anche su denuncia proposta da soggetti diversi rispetto alla 
persona offesa, vediamo che, nella maggior parte dei casi, è la donna 
vittima di violenza a proporre denuncia-querela dando così impulso al 
procedimento penale.
Durante questa breve rifl essione, pare opportuno porre prevalentemente 
l’attenzione sulle donne che subiscono violenza dal partner o dall’ex-
partner, considerando che sono coloro che maggiormente vedono 
minacciata la loro integrità personale, fi no addirittura a rischiare il 
bene della vita.
Con la proposizione della denuncia-querela la donna provoca la 
nascita del procedimento penale, all’interno del quale verrà valutata 
la responsabilità dell’autore delle violenze. Molto spesso la decisione 
di proporre la denuncia-querela viene presa dopo diversi episodi di 
violenza subiti, a volte anche dopo molti anni, con tutte le evidenti 
diffi coltà connesse al fatto di querelare l’uomo con cui si è condivisa 
una relazione di intimità e che, a volte, è il padre dei propri fi gli.
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L’esistenza del procedimento costituisce il presupposto affi nché possano 
essere attivati gli strumenti di protezione che l’ordinamento penale 
fornisce.
L’unica eccezione a tale affermazione è costituita da uno strumento di 
recente introduzione: l’ammonimento, introdotto con il D.L. 23/02/2009 
N.11, convertito nella Legge 23 aprile 2009 n.38 che ha introdotto il 
reato di atti persecutori (c.d. stalking), che consiste nell’intimazione da 
parte del Questore all’autore di atti persecutori di cessare tali condotte 
o, in caso contrario, nella possibilità di iniziare d’uffi cio il procedimento 
per il reato di cui all’art. 612 bis c.p..
La richiesta di ammonimento consente alla donna di avere un primo 
contatto con la Polizia, esponendo i fatti di cui è vittima, senza dover 
necessariamente presentare la denuncia-querela e potendo così, da un 
lato ottenere una prima protezione e dall’altro scegliere una forma di 
punizione meno rigorosa. Ovviamente, non sempre l’autore di simili 
condotte percepisce il timore per questo tipo di avvertimento, e, 
come sempre quando ci si trova di fronte ad un provvedimento che 
non limita concretamente la libertà personale dell’autore dei fatti, è 
opportuno applicare tutte le cautele del caso a protezione della donna, 
eventualmente utilizzando contemporaneamente diversi strumenti di 
tutela.
Anche l’introduzione del reato di atti persecutori (c.d. stalking) all’art. 
612 bis del codice penale può certamente considerarsi una evoluzione 
positiva, anche perché si può vedere come molto spesso le donne, nel 
momento in cui tentano di terminare le relazioni intime caratterizzate 
da violenza, divengano vittime di persecuzioni, a volte con concreto 
pericolo per la loro integrità fi sica.
Prima dell’introduzione di tale norma, le condotte persecutorie venivano 
punite utilizzando i reati che più si adattavano alle condotte criminose 
poste in essere (ad esempio la violenza privata di cui all’art. 610 c.p.), 
con ogni conseguenza relativa alla diffi coltà di applicare una normativa 
che non era specifi camente pensata per punire un comportamento 
avente caratteristiche peculiari, come certamente è lo stalking.
Per il periodo di durata delle indagini, la donna può vedere aumentare 
il rischio di subire ulteriori violenze, soprattutto qualora il partner o 
l’ex-partner apprenda della presentazione della denuncia-querela. 
Di ciò è necessario tenere conto, soprattutto se la denuncia-querela 
viene presentata quando ancora i partners convivono. Anche in 
questo caso è opportuno considerare sempre la possibilità di applicare 
contemporaneamente altri strumenti di tutela, quale ad esempio 



119

l’ordine di protezione di cui in seguito si dirà.
La mera pendenza del procedimento penale, pertanto, non fornisce 
garanzia suffi ciente in relazione alla protezione effettiva delle vittime di 
violenza e la presentazione di denuncia-querela non esime, come detto, 
dal valutare l’applicazione di altri eventuali strumenti di protezione, 
dovendo anche, nei casi più gravi, tenere comunque conto della 
possibilità di trasferire la donna e i fi gli in luogo protetto sconosciuto 
al partner.

2. Le misure cautelari
Ciò che rende effettiva e concreta la protezione della vittima 
nell’ambito di un procedimento penale è l’applicazione delle misure 
cautelari coercitive, incidenti sulla libertà personale dell’indagato ed 
espressamente disciplinate dal codice di procedura penale.
Trattandosi di vincoli la cui violazione comporta un inasprimento della 
misura in atto, con la conseguente applicazione di maggiori restrizioni, 
le misure cautelari coercitive consentono alla donna di vedere tutelata 
la propria integrità fi sica nella maggior parte dei casi.
Nel nostro ordinamento le misure cautelari sono disciplinate dagli 
artt. 281 e ss. del codice di procedura penale e prevedono, in modo 
sempre più vincolante, la limitazione della libertà dell’indagato fi no ad 
arrivare alla privazione di tale libertà mediante la custodia cautelare 
in carcere. Tali restrizioni possono essere applicate quando vi siano i 
presupposti espressamente stabiliti dalla normativa (art. 273 condizioni 
generali di applicabilità delle misure; art. 274 esigenze cautelari; reati 
che prevedano determinati limiti di pena) e vengono applicate quando 
vi è il pericolo, tra gli altri, di ripetizione delle condotte criminose.
Come noto, il reato di maltrattamenti in famiglia è un reato abituale, il 
che signifi ca che, affi nché un soggetto venga condannato per tale reato, 
deve aver commesso una pluralità di condotte illegittime, protratte nel 
tempo. Poiché la pena indicata dalla norma (da 1 a 5 anni) lo consente, 
tutte le misure cautelari, ivi compresa la custodia cautelare in carcere, 
possono essere applicate.
Va evidenziato che la richiesta di applicazione di una misura cautelare 
viene presentata dal Pubblico Ministero titolare delle indagini al Giudice 
per le Indagini Preliminari, competente per la pronuncia.
In tal senso, si osserva che la donna in quanto persona offesa e il suo 
difensore (qualora già nominato in fase di indagini) possono riferirsi 
al Pubblico Ministero per chiedere l’applicazione della misura ma non 
possono presentare la richiesta direttamente al GIP.
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La costante collaborazione tra il difensore della persona offesa e il 
Pubblico Ministero appare perciò più che mai opportuna al fi ne di 
poter rappresentare al Magistrato la reale condizione della vittima, il 
concreto pericolo che corre, nonché eventuali ulteriori fatti successivi 
alla presentazione della denuncia-querela dai quali si può ricavare 
eventualmente un’escalation nelle condotte, con conseguente aumento 
del rischio di gravi nuovi episodi.

3. L’art. 282 bis c.p.p.
La legge 154/2001 ha introdotto nell’ordinamento italiano i cosiddetti 
“ordini di protezione” che consistono nella possibilità di ottenere dal 
giudice, sia civile che penale, l’allontanamento dalla casa familiare del 
maltrattante, oltre al divieto di avvicinarsi all’abitazione medesima e ai 
luoghi frequentati dalle vittime. In particolare, nel codice di procedura 
penale è stata introdotta una nuova misura cautelare all’art. 282 bis, 
avente proprio tale tipo di contenuto.
Questo strumento va ad aggiungersi all’elenco delle misure cautelari, 
ed è specifi camente indicato per i casi di violenza familiare, trattandosi 
del primo provvedimento del nostro ordinamento che mira a fornire 
una protezione diretta alle vittime senza che siano queste ultime a dover 
lasciare il domicilio. È infatti l’autore delle violenze che viene costretto, 
se del caso anche con l’utilizzo della forza pubblica, ad allontanarsi 
dall’abitazione e a non potervisi più avvicinare.
Per quanto riguarda gli ulteriori divieti di avvicinamento ai luoghi 
frequentati dalle persone offese, dapprima essi erano indicati nell’art. 
282 bis cpp, ma la Legge 38/2009 ha previsto l’inserimento di un’ulteriore 
norma, l’art. 282 ter cpp, che prevede espressamente, e a parte, la 
possibilità di stabilire a carico dell’autore delle violenze un divieto di 
avvicinamento ai luoghi frequentati dalle persone offese, dai prossimi 
congiunti, dai loro conviventi, da coloro che sono legate ad esse da una 
relazione affettiva, fi no ad arrivare all’obbligo di mantenersi ad una 
certa distanza da tali persone o dai luoghi e al divieto di contattarli, 
attraverso qualsiasi mezzo di comunicazione.
Il contenuto dell’ordine di protezione emesso in sede penale è nella 
sostanza il medesimo che può essere applicato dal Tribunale ordinario 
civile e dal Tribunale per i Minorenni, con la precisazione che, se 
richiesto in queste due sedi civili, l’istanza viene effettuata direttamente 
dal difensore della parte.
Questo tipo di provvedimento, sia se emesso in sede civile che penale, 
fornisce una protezione effettiva, in quanto consente alla parte che 
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l’ha ottenuto di avere una tutela preventiva: ad esempio è suffi ciente 
la presenza del maltrattante di fronte a casa per poter richiedere 
l’intervento delle Forze dell’Ordine senza dover attendere che vengano 
commessi comportamenti violenti.
È però opportuno segnalare quanto diversa sia la conseguenza nel 
caso di mancato rispetto dell’ordine di protezione pronunciato in sede 
civile o penale: nel primo caso il mancato rispetto del provvedimento 
costituisce un reato autonomo e dalla condotta consegue una nuova 
denuncia a carico dell’autore; mentre dal mancato rispetto dell’ordine 
di protezione emesso in sede penale, che è come detto una vera e 
propria misura cautelare coercitiva, può conseguire, sempre su richiesta 
del Pubblico Ministero, l’aggravamento della misura applicata, con 
sempre maggiori restrizioni della libertà personale dell’autore dei fatti, 
fi no ad arrivare all’applicazione degli arresti domiciliari o alla custodia 
cautelare in carcere nei casi più gravi. 

4. Un caso - Ihlam
Come già detto, la tutela fornita dal sistema penale, pur essendo una 
risorsa importante nei percorsi di uscita dalla condizione di violenza, 
non è da sola suffi ciente e va integrata con gli altri strumenti forniti 
dall’ordinamento a protezione delle vittime.
Purtroppo, in alcuni casi, nemmeno la corretta applicazione degli 
strumenti di tutela e l’attivazione della rete locale a sostegno della 
donna riescono ad evitare che un ulteriore episodio di violenza sfoci in 
un omicidio.
Il giorno 6 febbraio 2011, Ilham, 32 anni di origine marocchina, e il 
fi glio di 2 anni Rashid sono stati uccisi a Bologna dal marito e padre, 
Marcello, italiano, di professione guardia giurata.
L’omicidio è stato il culmine di una condizione di violenza che perdurava 
da anni e dalla quale Ilham aveva cercato in ogni modo di uscire.
Arrivata in Italia da poco, si era rivolta alla Casa delle donne per non 
subire violenza di Bologna in seguito ai numerosi episodi di percosse 
e violenze psicologiche ricevute dal marito, già mentre era incinta; il 
marito l’aveva buttata fuori di casa visto che lei non voleva sottostare 
a questa gravissima condizione di sottomissione ed abuso, accusandola 
che il fi glio non fosse suo.
Il marito, per farla allontanare da casa, aveva fatto intervenire una 
pattuglia della Polizia di Stato, accusando la moglie di essersi intrufolata 
illegittimamente in casa e gli agenti, non avendo la medesima la residenza 
anagrafi ca in quanto ancora in attesa del permesso di soggiorno, l’hanno 

Strumenti giuridici di tutela e questioni di qualifi cazione giuridica



122

Femicidio

costretta ad uscire di casa.
Tale atto dimostrativo da parte del marito aveva in realtà come unico 
scopo, certamente non quello di liberarsi della moglie, ma di farle capire 
che lui avrebbe potuto fare di lei quello che voleva, approfi ttandosi della 
sua condizione di immigrata non ancora in regola, priva di autonomia 
economica e priva del sostegno della famiglia di origine che si trovava 
in Marocco.
Da quel momento, e parliamo del mese di luglio 2008, Ilham ha tentato 
di porre fi ne alla relazione con il marito, il quale però ha usato ogni 
possibile mezzo per non lasciarla andare: minacce gravissime a lei e ai 
suoi famigliari, promesse di riconoscere il bambino, promesse di aiuti 
economici che non sono mai arrivati, false denunce contro Ilham.
Ilham ha chiesto e trovato aiuto dapprima presso la Casa delle donne e 
successivamente in altre associazioni, trovando anche ospitalità dopo la 
nascita di Rashid, e lavoro, per poter regolarizzare la propria posizione 
sul territorio.
Però in tutti gli anni successivi, Marcello non ha mai smesso di 
perseguitarla, di pedinarla, di tentare di incontrarla. Questo nonostante 
le denunce-querele che Ilham ha proposto nel corso del tempo, dalle 
quali è nato un procedimento per maltrattamento e, successivamente, 
un procedimento per atti persecutori nell’ambito del quale è stato 
anche applicato l’ordine di protezione ex art. 282 bis cpp.
Proprio in merito a quest’ultimo procedimento, nel mese di ottobre 
2010, Marcello è stato anche arrestato, ma è stato rimesso in libertà con 
applicazione della misura cautelare citata.
Il caso di Ilham è purtroppo emblematico dell’estrema diffi coltà di ogni 
percorso di uscita dalla violenza, anche nel caso in cui, come detto, 
vengano attivati gli strumenti esistenti a protezione delle vittime.
Ihlam ha usato ogni risorsa a disposizione per poter lasciare il marito, 
trovare supporto e ricostruirsi un’esistenza insieme al fi glio, ma il marito 
non ha mai desistito dall’idea che lei fosse una sua esclusiva proprietà 
e come tale l’ha sempre trattata, ponendo in essere gravissime violenze 
che si esplicavano in comportamenti umilianti, oltreché in aggressioni 
fi siche e psicologiche che ponevano evidentemente in pericolo 
l’incolumità della donna.
Purtroppo, nelle fasi, che sempre si verifi cano, in cui il marito tentava 
di recuperare il rapporto, Marcello ha posto in essere strategie di ogni 
tipo, partendo dalle minacce fi no a prospettare ad Ilham la possibilità di 
regolarizzare la posizione del bambino e di garantire al piccolo Rashid 
una vita priva di preoccupazioni economiche. A questa prospettiva Ilham 
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non riusciva ad opporsi e tentava ogni volta di recuperare la relazione, 
credendo alle promesse di cambiamento del marito e auspicando che il 
fi glio potesse vivere una vita migliore.
Ciò ha impedito ad Ilham di interrompere defi nitivamente i contatti 
col marito, il quale comunque pretendeva di vedere il fi glio, e proprio 
in occasione di uno di questi incontri è avvenuta la tragedia.
Marcello ha dimostrato anche capacità di astuzia e strategia notevoli e lo 
ha fatto fi no all’ultimo, arrivando a sottrarre con l’inganno dal poligono 
l’arma utilizzata per gli omicidi. Questo ci consente una considerazione 
circa la necessità di combattere uno dei più diffusi tra gli stereotipi 
esistenti relativi ai soggetti coinvolti nelle vicende di questo tipo: 
bisogna assolutamente smettere di pensare che gli omicidi scaturiscano 
da raptus di follia in soggetti altrimenti sani, visto che, nella maggior 
parte dei casi, questi episodi riguardano situazioni di violenza pregresse 
che possono essersi protratte anche per molto tempo. Allo stesso modo, 
non è più possibile pensare che le violenze familiari caratterizzino solo 
particolari situazioni di degrado economico o culturale, perché tale 
affermazione è clamorosamente smentita dai fatti e dalle statistiche 
svolte in materia a livello nazionale ed internazionale.
In ogni caso, è necessaria una profonda rifl essione sulle dinamiche di 
esercizio del potere all’interno della coppia che portano a degenerazioni 
della relazione di intimità e dalle quali scaturiscono questi omicidi.
La rifl essione più immediata, che consegue a una simile vicenda e alla 
profonda frustrazione ad essa collegata, è che in casi simili la donna, 
per salvarsi, dovrebbe mettere in discussione la propria esistenza 
completamente, cambiando città, lasciando il lavoro, la famiglia e gli 
amici, perché il sistema attuale non consente una protezione effettiva 
quando il maltrattante non si rassegna alla fi ne della relazione.
Questo non è accettabile e non può essere accettato. Si deve continuare 
a lavorare verso l’individuazione di risorse per la protezione effettiva 
delle vittime, basandosi su una corretta valutazione del rischio inerente 
a possibili gravi conseguenze, valutazione che non può prescindere 
dalla corretta analisi delle dinamiche della coppia e dall’eliminazione 
dei pregiudizi culturali ancora esistenti in relazione alle situazioni di 
violenza domestica.
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Il riconoscimento giuridico dei concetti di femmicidio e 
femminicidio
Barbara Spinelli

1. Femmicidio e femminicidio: dalla denuncia sociale al riconoscimento 
giuridico nazionale ed internazionale 
I neologismi “femicide” e “feminicidio” nascono con una valenza 
spiccatamente politica: dare un nome alle uccisioni e violenze nei 
confronti delle donne “perché donne”, e renderle visibili in quanto tali1. 
I due concetti di femmicidio e femminicidio hanno assunto 
immediatamente rilevanza scientifi ca quali categorie di analisi socio-
criminologica2, in quanto oltre ad evidenziare la natura di genere che 
1 Si veda più ampliamente in Spinelli B. “Femminicidio: dalla denuncia sociale al rico-
noscimento giuridico internazionale, FrancoAngeli, 2008, p.29 ss.
2 Si veda: Russell Diana - Radford Jill, (1992) Femicide: the politics of woman killing, 
New York, Twayne Gale Group; Russell Diana - Harmes A. Roberta, (2001), Femicide 
in global perspective, New York, Athena series; Lagarde Y De Los Rios Marcela, (2004 
e 2006) Por la vida y la libertad de las mujeres: Fin al feminicidio Monarrez Fragoso 
J., Elementos de analisis del feminicidio sexual sistemico en Ciudad Juarez para su 
viabilidad juridica, in “Femminicidio, Justicia y Derecho”, LIX Legislatura, Comision 
Especial para conocer y dar seguimento a las investigaciones relacionadas con los fe-
minicidios en la Republica Mexicana y a la Procuracion de Justicia Vinculada, Messico, 
novembre 2005; Nadera Shaloub - Kevorkian, (2003) Reexamining femicide: breaking 
the silence and crossing scientifi c borders, in “Signs”, Chicago, Winter 2003, v. 28, Iss. 
2, pg. 581. Giuristi Democratici - Spinelli Barbara, a cura di, Violenza sulle donne: par-
liamo di femminicidio. Spunti di rifl essione per affrontare a livello globale il problema 
della violenza sulle donne con una prospettiva di genere, Bologna, 2006. www.giuri-
stidemocratici.it; Spinelli Barbara (2008) Femminicidio. Dalla denuncia sociale al rico-
noscimento giuridico internazionale, FrancoAngeli, Milano; Spinelli Barbara (2008), 
“Femicide e feminicidio: nuove prospettive per una lettura gender oriented dei crimini 
contro donne e lesbiche” nella rivista “Questione criminale”, Carocci, novembre 2008. 
In particolare, Nadera Shaloub Kevorkian, criminologa palestinese, defi nisce femmi-
nicidio “ogni metodo sociale di egemonia maschile usato per distruggere i diritti, le 
potenzialità, le abilità, delle donne e il potere di vivere in sicurezza. È una forma di 
abuso, attacco, invasività, molestia, che degrada e subordina la donna. Conduce a uno 
stato di paura perenne, frustrazione, isolamento, esclusione, e pregiudica la possibilità 
femminile di essere padrone della propria vita. (…) Con questa nuova defi nizione (…) 
si mostra come relazioni di dominio ingiuste creano crimini che non sono stati neanche 
catalogati come tali dalla ricerca criminologica o vittimologica. […] Il femminicidio si 
può capire meglio attraverso la voce delle vittime, l’analisi delle istituzioni sociali, del-
le strutture organizzative sociali, e gli schemi relazionali costruiti sulla tradizione. [...] 
Accettare una più ampia defi nizione di femminicidio è solo un passo nello spiegare e 
lottare contro il sessismo femminicida e il lungo, sfi brante processo che conduce alla 
morte fi sica o interiore. Più studiamo il femminicidio più scopriamo quanto sia un 
fenomeno enigmatico, per noi che non oltrepassiamo i limiti, dar voce a ciò che prima 
non aveva voce, o sollevare il velo del rifi uto lì dove da sempre l’atmosfera è statica.” 
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connota la maggior parte dei crimini contro le donne, li analizzano 
e li classifi cano in quanto tali3. Ciò ha consentito, come fu in passato 
per le violenze sessuali, il ribaltamento di consolidati stereotipi e luoghi 
comuni concernenti la violenza degli uomini sulle donne.
Emblematico (oltre che “esperienza pilota”) è il caso delle indagini svolte 
in Messico dalla Commissione Speciale parlamentare sul femminicidio, 
nominata e presieduta da Marcela Lagarde. La Commissione ha 
rielaborato, per un arco temporale di dieci anni, le informazioni 
reperite presso varie istituzioni (procure generali, ONG, istituzioni di 
donne, Corte suprema, organizzazioni civili, giornali, INM, INEGI), 
verifi cando che l’85% dei femminicidi messicani avviene in casa per 
mano di parenti, e concerne non soltanto donne indigene ma anche 
studentesse, impiegate, donne di media borghesia. Per ogni Stato si 
è tenuto in considerazione non solo il dato risultante dall’indagine 
empirica e dalle analisi fornite dalle fonti uffi ciali, ma anche la situazione 
legislativa, le misure adottate per il contrasto alla violenza di genere, 
la presenza sul territorio di progetti indirizzati alle donne o di centri 
antiviolenza. Tale comparazione ha consentito di verifi care che il 60% 
delle vittime di femminicidio aveva già denunciato episodi di violenza 
o di maltrattamento.4

Gli esiti delle indagini sul femmicidio e sul femminicidio, condotte 
sull’esempio del Messico in numerosi altri stati latinoamericani, 
hanno reso quindi possibile evidenziare la natura strutturale della 
discriminazione e della violenza di genere, e di conseguenza la 
responsabilità istituzionale per la mancata rimozione dei fattori culturali, 
sociali ed economici che la rendono possibile.
Il percorso messicano e degli altri paesi latinoamericani di riconoscimento 
del femmicidio e del femminicidio ha evidenziato come “nominare” 
gli atti estremi di violenza di genere abbia determinato l’insorgere di 
una consapevolezza nella società civile e nelle Istituzioni sulla effettiva 
natura di tali crimini, che a sua volta ha reso possibile una maggiore 
conoscenza del fenomeno attraverso la raccolta di dati statistici e la 

(Nadera Shaloub Kevorkian).
3 Ibidem, pp. 85 ss.
4 “Violencia feminicida en 10 Entidades de la República Mexicana“, Comisión Especial 
para Conocer y Dar seguimiento a las Investigaciones Relacionadas con los Feminici-
dios en la República Mexicana y a la Procuración de Justicia Vinculada , H. Congre-
so de la Unión, Cámara de Diputados, LIX Legislatura, México, 2005; Investigación 
diagnóstica sobre violencia feminicida en la República Mexicana“, 13 tomi, Comisión 
Especial para Dar Seguimiento a los a las Investigaciones Relacionadas con los Femini-
cidios en la República Mexicana y a la Procuración de Justicia Vinculada, Cámara de 
Diputados, LIX Legislatura, México, 2006.
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predisposizione di accurate indagini socio-criminologiche.
Di conseguenza, la profonda conoscenza delle dinamiche socio-culturali, 
politico-giuridiche ed economiche che favoriscono ovvero inibiscono 
il femmicidio/femminicidio ha reso possibile l’emergere di istanze di 
riconoscimento anche giuridico di tali categorie. 
Le esperienze di Messico e Guatemala, ad esempio, dimostrano che 
già in una prima fase di sensibilizzazione da parte del movimento 
femminista sul femminicidio, il carattere scientifi co e la natura spesso 
uffi ciale delle indagini hanno determinato un forte impatto dei risultati 
sulle politiche e sulle riforme legislative sollecitate o in atto in quei paesi 
in materia di violenza di genere. Le ONG e il movimento femminista 
attivo sui territori hanno promosso e utilizzato queste indagini per 
la propria attività di lobby nei confronti dei Governi, ma anche per 
evidenziare, sulla base dei dati raccolti, la responsabilità dello Stato 
nel momento in cui non è in grado di garantire il diritto delle donne 
all’integrità psicofi sica ed a vivere con sicurezza e dignità nella propria 
comunità, per l’ineffi cacia dimostrata nel prevenire, perseguire, e 
punire ogni forma di discriminazione e violenza di genere.
Infatti la discriminazione e la violenza di genere costituiscono, in 
maniera diversa, violazioni dei diritti fondamentali delle donne e delle 
bambine, delle quali lo Stato si rende complice o responsabile attraverso 
la propria azione o inazione5.
La rivendicazione del femmicidio e del femminicidio come violazioni dei 
diritti fondamentali delle donne “in quanto donne” hanno determinato 
da un lato quel processo di internazionalizzazione delle istanze di 
giustizia per i crimini contro le donne, già avanzate a livello locale, 
approfonditamente descritto nel mio libro6, dall’altro una pressante 
richiesta di codifi cazione interna del reato di femmicidio/femminicidio7, 
che, nei Paesi latinoamericani, è funzionale ad una precisa esigenza 
di adottare una “misura speciale temporanea” capace di fungere al 
contempo sia da deterrente all’impressionante numero di uccisioni di 

5 “Hay condiciones para el feminicidio cuando el Estado (o algunas de sus institucio-
nes) no da las sufi cientes garantías a las niñas y las mujeres y no crea condiciones de 
seguridad que garanticen sus vidas en la comunidad, en la casa, ni en los espacios de 
trabajo de tránsito o de esparcimiento. Más aún, cuando las autoridades no realizan 
con efi ciencia sus funciones. Cuando el estado es parte estructural del problema por 
su signo patriarcal y por su preservación de dicho orden, el feminicidio es un crimen 
de Estrado”. Lagarde M., “Antropología, feminismo y política: violencia feminicida y 
derechos humanos de las mujeres”, in Retos Teòricos y nuevas practicas, di M. Bullen 
- C.Diez Mintegui, pp. 217-218.
6 V. nota 1, Ibidem, pp. 63 ss.
7 V. nota 1, Ibidem, pp. 128 ss.
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donne in quanto donne sia da risarcimento simbolico al disinteresse 
storico del sistema giuridico per la protezione della vita e dell’integrità 
delle donne8.

2. Il femmicidio e il femminicidio entrano nei codici penali nazionali
Il femmicidio e il femminicidio sono due concetti entrati con 
prepotenza nel dibattito giuridico nazionale della maggior parte dei 
Paesi latinoamericani, non senza resistenze di carattere ideologico da 
parte dei giuristi, secolarmente abituati ad un linguaggio e ad una 
codifi cazione “neutrale”.
In Costa Rica ad esempio – il primo Paese in cui fu presentata 
un’iniziativa legislativa volta a tipizzare il delitto di femmicidio, nel 
1999 – la proposta fu tacciata per incostituzionale e discriminante nei 
confronti degli uomini. Anche se la Corte Costituzionale si pronunciò 
in senso contrario a tali accuse, il disegno di legge subì tali e tante 
modifi che sostanziali che, di fatto, la defi nizione di femmicidio fu di 
fatto “neutralizzata” rispetto alla versione originaria.
Se in Costa Rica la proposta di codifi cazione del reato di femmicidio 
nacque dai gruppi femministi e fu ampliamente dibattuta sui media e 
in ambito accademico, appoggiata da una marcia di più di cinquemila 
persone e dal Governo in carica, per il Messico e per il Guatemala 
invece, dove le attiviste erano già in stretto contatto con le istituzioni 
nazionali e regionali a tutela dei diritti umani9, L’indicazione di inserire 
nella legislazione nazionale il femminicidio come reato è arrivata 
direttamente dal Comitato per l’attuazione della CEDAW10, il quale, 
nelle Raccomandazioni rivolte ai due Stati, li esortava ad introdurre nei 
propri ordinamenti nazionali il reato di femminicidio.
Attualmente, i Paesi che hanno introdotto nei propri ordinamenti 
interni il reato di femmicidio o di femminicidio sono Costa Rica, 
Guatemala, Messico, Venezuela, Cile, El Salvador. Progetti di legge 
per la codifi cazione del reato di femmicidio/femminicidio sono stati 
presentati a Panama, in Argentina, Nicaragua, Colombia, Honduras.
Il bene giuridico tutelato è il diritto della singola donna e del genere 
femminile ad una vita libera dalla violenza e da ogni forma di vessazione 
discriminatoria basata sul sesso, e dunque il diritto alla vita ed all’integrità 
psicofi sica, senza discriminazioni basate sul sesso. Emblematico, 
per capire il contesto in cui sorge l’esigenza di codifi care il reato di 
femmicidio/femminicidio, l’appello dell’ambasciatrice di Amnesty 
8 Femminicidio, ONU Alto Commissariato per i diritti umani in Messico, 2009.
9 V. nota 1, Ibidem, pp. 129.
10 V. nota 1, Ibidem, pp. 130 ss.
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International Hilda Morales ai legislatori per l’introduzione del reato 
di femminicidio nel codice penale, sulla base del fatto che “il codice 
penale è una Costituzione in negativo” e dunque si rende necessaria al 
fi ne di “garantire l’integrità fi sica senza discriminazioni”11.
Peraltro, per numerosi dei Paesi che hanno introdotto questo crimine, si 
trattava della prima forma di legislazione nazionale diretta a sanzionare 
specifi camente la violenza contro le donne, rendendola in tal modo 
visibile anche per l’ordinamento giuridico.
Tuttavia, la trasposizione dei concetti socio-crimino-antropologico di 
femmicidio/femminicidio in una fattispecie penale ha sollevato non 
poche sfi de giuridiche connesse all’individuazione delle condotte 
da incriminare, alla scelta se differenziare il reato di femmicidio/
femminicidio rispetto alle altre forme di violenza di genere già tipizzate 
ovvero considerarlo aggravante di reati connotati perlopiù in maniera 
neutra dal punto di vista della parte offesa e dell’aggressore.
Ad una prima analisi, le esperienze di codifi cazione penale si sono 
rivelate piuttosto insoddisfacenti, da un lato per le diffi coltà connesse 
alla identifi cazione di condotte suffi cientemente determinate e precise, 
tali da rispettare i principi di tassatività e di legalità, dall’altro per 
la sostanziale assenza di volontà politica di assimilare in toto negli 
ordinamenti giuridici una fattispecie non neutra. Tale assenza di volontà 
politica è risultata decisiva in più occasioni nel vanifi care progetti in 
astratto destinati al successo: anche in presenza di disegni di legge 
“perfetti”, il dibattito parlamentare e le modifi che apportate da quei 
soggetti che politicamente non erano pronti ad accettare una modifi ca 
del diritto penale inclusiva della differenza sessuale, hanno alla fi ne 
privato la fattispecie di ogni consistenza e peculiarità, rendendola 
quindi di diffi cile o addirittura inutile attuazione.
Per quanto attiene alla costruzione della fattispecie criminale, si è 
posto in via principale il problema della delimitazione della condotta 
punibile.
Se infatti il femmicidio è “facilmente” identifi cabile nella condotta di 
chi uccide una donna/bambina/lesbica/transessuale in ragione del suo 
genere di appartenenza, il femminicidio al contrario include una vasta 
gamma di condotte discriminatorie e violente rivolte contro la donna 
“in quanto donna”, che rappresentano una violazione dei suoi diritti 
fondamentali, in quanto la eliminano fi sicamente o annullano la sua 
possibilità di godere delle libertà concesse invece agli altri consociati 
(maschi).
11 V. nota 1, Ibidem, p.128.
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Di qui la diffi coltà di “formalizzare” giuridicamente la categoria 
del femminicidio in ambito penale nel rispetto del principio di 
tassatività12.
Rimandando ad altre sedi per un’analisi più puntuale delle legislazioni 
relative ai singoli Paesi, in questa sede si può brevemente evidenziare 
che la maggior parte delle legislazioni nazionali ha delineato l’atto 
femminicida come la condotta violenta di un individuo (o più) nei 
confronti di una donna o una bambina, spinta da un “odio di genere”. 
La condotta può inserirsi in un contesto strutturale di discriminazione 
di genere o di politiche inadeguate per la prevenzione della violenza di 
genere o di disinteresse per la persecuzione di questo genere di crimini. 
Per tale motivo, oltre alla condotta del singolo in alcune legislazioni 
viene sanzionata in forma aggravata anche la responsabilità dei pubblici 
uffi ciali per omissione di atti d’uffi cio, per concorso, o favoreggiamento 
di tali crimini.

3. Il femminicidio è una violazione dei diritti umani delle donne.  
Il riconoscimento del femminicidio nel diritto internazionale 
umanitario: la rivoluzionaria sentenza “Campo Algodonero”
Come far valere la responsabilità degli Stati per il mancato adempimento 
delle obbligazioni internazionali di protezione e promozione dei diritti 
umani delle donne, alle quali si sono vincolati attraverso la ratifi ca delle 
Convenzioni ONU e delle Convenzioni regionali (c.d. due diligence 
obligation)? 
Il femmicidio ed il femminicidio, come tutte le forme di discriminazione 
e violenza di genere, costituiscono la “manifestazione di un potere relazionale 
storicamente diseguale tra uomini e donne…uno dei principali meccanismi 
sociali attraverso i quali le donne sono costrette ad occupare una posizione 
subordinata rispetto agli uomini.”13: è evidente quindi che sarà diffi cile far 
valere la responsabilità dello Stato se prima non si è agito in maniera 
sistematica al suo interno per scardinare i meccanismi sociali e di potere 
che rendono tollerabile la soggezione delle donne ai ruoli tradizionali 
e la violenza rivolta nei confronti di quelle donne tentano di fuggire a 
tali ruoli. 
Per chiamare lo Stato alla sua responsabilità internazionale occorre, 
a livello nazionale, evidenziare che l’indifferenza delle Istituzioni per 
il riaffermarsi di una cultura patriarcale che discrimina le donne, 
costituisce una inadempienza alle obbligazioni internazionali di 

12 Si veda più ampliamente in “Feminicidio”, ONU, Alto Commissariato ONU per i 
diritti umani in Messico, 2009, p.57 ss.
13 Dichiarazione delle Nazioni Unite sull’eliminazione della violenza contro le donne.
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promozione di una cultura di genere assunte con l’adesione al sistema 
giuridico internazionale umanitario (e, per quanto attiene all’Italia, 
anche per la sua adesione all’Unione Europea). Di qui l’importanza 
cruciale di declinare in termini di violazione dei diritti umani delle 
donne le censure mosse politicamente (e giuridicamente) allo Stato, 
a livello nazionale, per le inadempienze relative alla predisposizione 
di adeguati meccanismi di prevenzione della violenza sulle donne e di 
protezione delle donne sopravvissute alla violenza14.
Laddove gli stati-nazione non appaiono più in grado di garantire 
adeguatamente il rispetto dei diritti delle donne, la richiesta di giustizia a 
livello internazionale, davanti alle Corti per i diritti umani, rappresenta 
un preziosissimo strumento di pressione sugli Stati stessi e dunque un 
importante mezzo per richiamare i governi nazionali alle responsabilità 
assunte sottoscrivendo le Convenzioni Onu e regionali a tutela dei 
diritti delle donne (per quanto ad oggi resti aperto il problema di come 
sanzionare adeguatamente gli Stati membri, una volta che questi siano 
stati dichiarati colpevoli di aver violato i diritti delle donne).
Nell’ambito del diritto umanitario internazionale, i diritti delle donne 
sono affermati da numerose Convenzione ONU e carte regionali. 
Tra queste vale la pena di ricordare in questa sede la principale, la 
Convenzione ONU per l’eliminazione di ogni forma di discriminazione 
nei confronti delle donne (CEDAW) e, a livello regionale, la Convenzione 
interamericana di Belem do Parà, la Convenzione europea contro la 
violenza sulle donne, il Protocollo di Maputo aggiuntivo alla Carta 
africana sui diritti dell’uomo e dei popoli15.
La Conferenza di Pechino ha sancito uffi cialmente che i diritti delle 
donne sono diritti umani e che la violenza di genere costituisce una 
violazione dei diritti fondamentali delle donne.
Ne consegue, per gli Stati, l’obbligazione di garantire alle donne una 
vita libera da ogni forma di violenza, solitamente declinata come 
“obbligazione delle 4 P”: to Promote, promuovere una cultura che non 
discrimini le donne, to Prevent, adottare ogni misura idonea a prevenire 
la violenza maschile sulle donne, to Protect, proteggere le donne che 
vogliono fuggire dalla violenza maschile, to Punish, perseguire i crimini 
commessi nei confronti delle donne. 
In tema di femmicidio e femminicidio, uno è il caso che ha segnato 
la storia a livello mondiale: la sentenza “Campo Algodonero”, emessa 

14 Vedi più ampliamente in Spinelli B., “Un’analisi sulla violenza di genere in Italia alla 
luce delle Raccomandazioni del Comitato CEDAW”, relazione al Convegno “Pari oppor-
tunità e uguaglianza di genere: esperienze in Italia e in Turchia”, Ankara, 15.04.2010.
15 V. nota 1, Ibidem, pp. 140 ss. 
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dalla Corte interamericana per i diritti umani in data 10.12.200916, in 
occasione del giorno in cui si commemora la fi rma della Dichiarazione 
universale sui diritti umani. Per la prima volta nella storia della Corte 
interamericana, a presiedere l’organo giudicante era una donna, la 
magistrata Cecilia Medina Quiroga.
Con questa storica sentenza, per la prima volta nella storia del diritto 
internazionale umanitario uno Stato viene dichiarato responsabile 
per i femminicidi avvenuti sul suo territorio, e dunque per la prima 
volta viene riconosciuta una identità giuridica propria al concetto di 
femminicidio quale omicidio di una donna per motivi di genere17. 
Il neologismo viene utilizzato anche quale simbolo di restituzione al 
diritto del linguaggio di rappresentazione della realtà di violenza subita 
usato dalle stesse vittime, a titolo di risarcimento per dare loro quella 
voce, quel diritto alla parola, la credibilità stessa della loro azione che 
lo Stato, in violazione dei loro diritti umani, gli aveva sistematicamente 
negato18. 
Nell’ambito del procedimento, la madre di Esmeralda Herrera Monreal 
è stata difesa dalla Asociación Nacional de Abogados Democráticos A.C. 
(ANAD) e dal Comité de América Latina y el Caribe para la Defensa 
de los Derechos de la Mujer (CLADEM). La madre di Claudia Ivette 
González e di Laura Berenice Ramos Monárrez sono state invece 
rappresentate dalla Red Ciudadana de No Violencia y por la Dignidad 
Humana e dal Centro para el Desarrollo Integral de la Mujer A.C. 
(CEDIMAC). 
Sono numerose le ONG e gli organismi di tutela dei diritti umani 
intervenuti nel procedimento davanti alla Corte in qualità di amicus 
curiae, provenienti da numerosi Paesi del mondo, a testimonianza 
dell’interesse tanto della società civile quanto del mondo accademico 
per l’affermazione della responsabilità degli Stati per il mancato 
adempimento delle obbligazioni in materia di violenza di genere. Alla 
Corte sono pervenuti ben tredici interventi, sottoscritti congiuntamente 
da più associazioni19.
16 http://www.corteidh.or.cr/docs/casos/articulos/seriec_205_esp.pdf
17 Vedi paragrafi  137/143 della sentenza “Campo Algodonero”.
18 Sr. H. Fauùndez, relazione al Dibattito “Iberoamérica frente al feminicidio: el fi n de la 
impunidad”, 16.02.2011, Madrid, tavola sulla sentenza della CIDH nel caso “Campo 
Algodonero” e sulle sue caratteristiche di rottura e di innovazione.
19 International Reproductive and Sexual Health Law Program de la Facultad de Dere-
cho de la Universidad de Toronto (IRSHL Program) e Centro por la Justicia y el Dere-
cho Internacional (CEJIL); Track Impunity Always (TRIAL) e Organización Mundial 
contra la Tortura (OMCT); Instituto de Investigaciones Jurídicas de la Universidad 
Nacional Autónoma de México (UNAM); un gruppo del Derechos Humanos de la Di-
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La Corte interamericana per i diritti umani ha ritenuto responsabile lo 
Stato messicano responsabile per non aver adeguatamente prevenuto la 
morte di tre giovani donne, i cui corpi furono ritrovati in un campo di 
cotone nei pressi di Ciudad Juarez20. 
La Corte altresì ha ritenuto che i casi individuali di queste tre ragazze, 
presentati davanti alla Corte dalla Commissione Interamericana per 
i Diritti umani (CIDH), fossero rappresentativi di una situazione 
strutturale di violazioni sistematiche dei diritti fondamentali delle 
donne sulla base del genere di appartenenza. Infatti, nella sentenza si 
riconosce che la violenza subita dalle donne di Ciudad Juarez fi n dal 
1993 costituisce una violazione strutturale dei loro diritti umani della 
quale è responsabile lo Stato messicano.
Lo Stato messicano è stato condannato per aver violato il diritto alla 
vita21, alla integrità psicofi sica22 ed alla libertà23 delle tre vittime, per aver 
posto in essere indagini inadeguate, e dunque per aver violato il diritto 
alla tutela giurisdizionale24 anche nei confronti delle loro famiglie, per 
aver violato il diritto delle minori ad avere protezione da parte dello 
Stato25, per aver violato il diritto all’integrità psicofi sica dei famigliari 
delle vittime per le sofferenze loro causate e per le pressioni avanzate 
nei loro confronti. Inoltre, è stato condannato per averle discriminate 
in quanto donne26, nel venir meno al rispetto dell’obbligazione dello 
Stato di garantire il pieno e libero esercizio dei diritti e delle libertà 
riconosciuti27, che in questo caso sono stati ritenuti violati. 
visión de Posgrado de la UNAM; 5. Women’s Link Worldwide; Red de Mujeres de Ciu-
dad Juárez A.C.; Programa de Justicia Global y Derechos Humanos de la Universidad 
de los Andes; Programa de Derechos Humanos y la Maestría en Derechos Humanos 
de la Universidad Iberoamericana de México; Human Rights Watch; Horvitz & Levy 
LLP; Comisión Internacional de Juristas; Amnistía Internacional; Centro de Derechos 
Humanos y la Escuela de Derecho de la Universidad de Essex, el Centro Internacional 
para la Justicia Transicional y Redress.
20 Laura Berenice Ramos Monárez (17 anni) nel settembre 2001 non era più tornata 
a casa dopo essere stata a lavoro al bar. Claudia Ivette González (20 anni) il 10 ottobre 
2001 arrivò al lavoro nella maquila con due minuti di ritardo, e per questo motivo non 
fu fatta entrare. Da allora nessuno la vide più. Anche Esmeralda Herrera Monreal (15 
anni) sparì mentre rientrava a casa da lavoro, il 29 ottobre 2001. I loro corpi furono 
rinvenuti tra il 6 e il 7 novembre 2001, insieme ad altri cinque, in un terreno coltivato 
a cotone nella periferia di Ciudad Juarez (Messico).
21 Art. 4 Convenzione Interamericana sui diritti umani - diritto alla vita.
22 Art. 5 Convenzione Interamericana sui diritti umani - diritto all’integrità psicofi sica.
23 Art. 7 Convenzione Interamericana sui diritti umani - diritto alla libertà personale.
24 Art. 8 Convenzione Interamericana sui diritti umani - garanzie giurisdizionali.
25 Art. 9 Convenzione Interamericana sui diritti umani - diritto.
26 Art. 7 della Convenzione di Belém do Parà.
27 Art. 1.1 della Convenzione Interamericana sui diritti umani - obbligo di rispettare i 
diritti - e 2 - obbligo di adottare disposizioni di diritto interno.
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Per tale motivo, lo Stato messicano è stato condannato, al fi ne di riparare 
al danno arrecato mediante la violazione dei diritti delle tre giovani e 
delle loro famiglie, non solo alle vittime ma alle donne messicane tutte, 
ad adempiere ad una serie di sanzioni imposte dalla Corte. 
In primo luogo, la Corte ha sancito che la sentenza, dichiarando la 
responsabilità dello Stato, per la ripercussione pubblica del suo 
contenuto costituisce essa stessa una forma di riparazione.
Inoltre la Corte nel dispositivo della sentenza ha disposto che lo Stato 
messicano:

- provvedesse a garantire un adeguato svolgimento del processo 
penale in corso relativo ai casi portati davanti alla Corte, 
assicurando un adeguato contraddittorio, trasparenza e 
prospettiva di genere nelle investigazioni, pubblicazione delle 
sentenze;

- provvedesse a garantire di procedere penalmente nei confronti 
dei funzionari pubblici accusati di aver commesso delle 
irregolarità nell’ambito delle indagini sui casi delle tre giovani;

- provvedesse a garantire di procedere penalmente nei confronti 
dei funzionari pubblici denunciati per aver effettuato indebite 
pressioni nei confronti dei familiari delle vittime;

- pubblicasse la sentenza sulla stampa nazionale e locale;
- riconoscesse, mediante un atto pubblico, le proprie responsabilità 

internazionali per i fatti relativi al femminicidio delle tre ragazze, 
in onore della loro memoria;

- costruisse, entro un anno dalla notifi ca della sentenza, un 
momento commemorativo delle vittime di femminicidio a 
Ciudad Juarez, da inaugurare con una cerimonia nell’ambito 
della quale avrebbe dovuto riconoscere la propria responsabilità 
internazionale;

- predisponesse dei protocolli e dei manuali di indagine circa 
le sparizioni di donne e i femminicidi, con una prospettiva di 
genere ed in linea con gli standards internazionali;

- creasse una pagina web informativa sulle donne scomparse dal 
1993 nello Stato di Chihuahua;

- creasse una banca dati sulle sparizioni e omicidi di donne;
- predisponesse una formazione permanente dei suoi funzionari 

sui diritti umani in una prospettiva di genere;
- realizzasse un programma educativo per la popolazione dello 

Stato di Chihuahua, per agire a livello culturale al fi ne di 
superare la dimensione sistematica della discriminazione e la 
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violenza di genere;
- fornisse assistenza medica, psicologica, psichiatrica, pubblica e 

gratuita, ai familiari delle vittime;
- pagasse i danni morali e materiali e le spese alle parti del 

procedimento.
Il tutto sotto il controllo e la supervisione della Corte.
Purtroppo oggi, a quasi due anni dalla pubblicazione della sentenza, 
l’unica obbligazione che lo Stato messicano ha compiutamente 
adempiuto è quella relativa alla pubblicazione della sentenza: le altre 
risultano tutte parzialmente o totalmente inattuate28. Di più: aumenta 
il numero dei femminicidi e delle ragazze scomparse, salgono le 
aggressioni e le intimidazioni nei confronti delle attiviste.
È evidente allora che il principale problema sta, ancora una volta, 
nella mancanza di volontà politica da parte dello Stato di adempiere 
effettivamente alle obbligazioni internazionali assunte. Ma si pone 
anche una nuova sfi da per il diritto internazionale umanitario: come 
assicurarsi che gli Stati adempiano alle condanne da parte degli 
organismi internazionali a protezione dei diritti umani.

4. L’obbligazione degli Stati di proteggere le donne dalla violenza 
di genere: le ripercussioni della sentenza “Campo Algodonero” su-
gli ordinamenti nazionali, sull’ordinamento comunitario e in Italia. 
Prospettive e conclusioni 
La sentenza di Campo Algodonero, lungi dal costituire un attacco della 
comunità internazionale allo Stato messicano, rappresenta uno snodo 
fondamentale del diritto internazionale umanitario nel farsi garante, 
attraverso i propri meccanismi, del rafforzamento dello Stato di diritto 
e delle sue istituzioni democratiche, così come dello sviluppo umano 
nelle società di tali Stati, in un’ottica di genere29.
Nel corso della trattazione si è più volte sottolineato che lo stato messi-
cano è stato ritenuto responsabile per non aver adeguatamente prevenu-
to la morte delle tre giovani juarensi.
Sullo Stato messicano infatti incombe, ai sensi dell’art. 7 della 

28 È possibile monitorare l’adempimento da parte dello Stato messicano delle obbliga-
zioni imposte dalla sentenza “Campo Algodonero” verifi cando lo stato del semaforo 
posto accanto ad ognuna (rosso: inadempiuta; giallo: parzialmente adempiuta; verde: 
adempiuta) nel sito: http://www.campoalgodonero.org.mx/ 
29 Campo Algodonero. Análisis y propuestas para el seguimiento de la sentencia de la CIDH 
en contra del Estado mexicano, a cura di Red Mesa de Mujeres de Ciudad Juárez A.C.e 
Comité de América Latina y el Caribe para la Defensa e de los Derechos de la Mujer 
- CLADEM, p.22.
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Convenzione di Belém do Parà, l’obbligazione di utilizzare la dovuta di-
ligenza per prevenire, sanzionare ed eradicare la violenza sulle donne. 
In generale, tale obbligazione incombe pure su tutti gli Stati che hanno 
ratifi cato la CEDAW, ai sensi dell’art. 2 della Convenzione.
La CEDAW, già dal 1992, ha ritenuto che gli Stati possono essere re-
sponsabili degli atti privati se non adottano misure adeguate ad impe-
dire la violazione dei diritti (da parte dei singoli), o ad assicurare le 
indagini e la punizione degli atti di violenza o a risarcire le vittime30. 
Analogamente si è espressa l’Assemblea Generale ONU nel 199331 e la 
Piattaforma di Pechino32. Anche la Special Rapporteur ONU sulla vio-
lenza sulle donne già da tempo ha dato atto dell’esistenza di una norma 
pattizia, nel diritto internazionale consuetudinario, che obbliga gli Stati 
ad utilizzare la dovuta diligenza nel prevenire e contrastare la violenza 
sulle donne33.
Dunque, non è suffi ciente che lo Stato si astenga dal commettere in pri-
ma persona violazione dei diritti fondamentali delle donne (ad esempio 
adottando leggi che violano i diritti delle donne) ma, per andare esente 
da responsabilità internazionale, deve pure aver adottato ogni mezzo 
idoneo ad evitare che i singoli possano porre in essere lesioni dei diritti 
garantiti attraverso l’adesione agli strumenti internazionali e regionali 
di diritto umanitario.
Ma come si può valutare se uno Stato ha adottato tutte le misure ade-
guate a prevenire il femminicidio, ovvero ne è responsabile?
Gli indicatori molteplici. Semplifi cando molto il discorso, lo Stato deve 
avere assolto all’obbligazione di assicurare la protezione dei diritti delle 
donne sia de jure che de facto. Ovvero: deve aver ratifi cato gli strumenti 
internazionali a tutela dei diritti delle donne, deve avere fonti primarie 
(di rango costituzionale) che sanciscano il principio dell’uguaglianza di 
genere, deve essere dotato di un corpus normativo di contrasto alla vio-
lenza sulle donne, deve aver predisposto politiche e piani di azione in 
materia, deve aver formato gli operatori giudiziari e le forze dell’ordine 

30 CEDAW, Raccomandazione generale n. 19: La violenza sulle donne, 11° sessione, 
1992, U.N. Doc. HRI/GEN/1/Rev.1 in 84(1994) par. 9.
31 ONU, Dichiarazione sull’eliminazione della violenza nei confronti delle donne. Risolu-
zione dell’Assemblea Generale 48/104 del 20.12.1993. /RES/48/104, 23.02.1994, art. 4c.
32 ONU, Relazione della quarta Conferenza mondiale sulle donne, Pechino, 4/15 set-
tembre 1995, Dichiarazione e Piattaforma di azione di Pechino approvata nella 16° 
sessione plenaria, celebrata il 15.09.1995. A/CONF.177/20Rev.1, p.54, par. 124 b.
33 ONU, Rapporto della Special Rapporteur contro la violenza sulle donne, le sue cau-
se e le sue conseguenze Yakin Erturk, “Integrazione dei diritti umani delle donne e 
prospettiva di genere: la violenza sulle donne”, missione in Messico, E/CN.4/2006/61/
Add.4, 13.01.2006.
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in un’ottica di genere, deve avere a disposizione strutture di protezione 
adeguate, deve aver predisposto strumenti di rilevazione statistica dei 
dati, di sensibilizzazione culturale34. Ma non è suffi ciente che uno Stato 
disponga di un adeguato quadro normativo e politico di prevenzione 
e contrasto alla violenza sulle donne, occorre anche che tale quadro sia 
funzionale ed effi cace nel contrasto alla violenza di genere, ovvero sia 
in grado di prevenire i fattori di rischio, agendo a livello strutturale.
Indubbiamente, la sentenza “Campo Algodonero” è estremamen-
te preziosa nel ripercorrere minuziosamente tutte le omissioni dello 
Stato messicano che ne sanciscono la responsabilità per i femminicidi 
di Ciudad Juarez, e nel motivarla alla luce dei parametri sanciti dagli 
altri organismi a tutela dei diritti umani e delle osservazioni pervenute, 
in special modo dalla CEDAW e dai vari Special Rapporteur ONU, allo 
Stato messicano35. Ma è ancora più preziosa nella misura in cui richia-
ma i precedenti in cui, anche se non si parlava espressamente di femmi-
nicidio, la questione verteva in materia di responsabilità dello Stato per 
non aver adottato tutte le misure adeguate a prevenire l’uccisione della 
donna, la violenza di genere nella sua forma più estrema. 
E la Corte non lo fa soltanto richiamando la propria giurisprudenza, ma 
anche con riferimento a quello della Corte Europea per i diritti umani 
e citando la motivazione dei casi decisi davanti al Comitato CEDAW, 
quasi a voler riaffermare l’universalità dei parametri per una giustizia 
minima sui diritti delle donne, l’universalità della risposta giuridica del 
diritto umanitario al femminicidio: gli Stati devono garantire con tutti i 
mezzi adeguati e in concreto, alle donne, una vita libera dalla violenza 
“in quanto donne”. 
Il primo caso in cui la Corte interamericana sancì questa responsabili-
tà (nei confronti dello stato brasiliano) richiamando esplicitamente la 
Convenzione di Belém do Parà fu quello di Maria Da Penha36, una don-
na uccisa dopo che per ben quindici anni aveva subito (e denunciato!) 
violenze domestiche.
Ma la Corte richiama anche la più recente decisione del Comitato 
CEDAW nei confronti dell’Ungheria (2005, in cui lo Stato fu dichiarato 
responsabile in quanto non disponeva di una legislazione specifi ca in 
materia di violenza domestica e molestie sessuali, né di strumenti ana-

34 Si veda in tal senso ONU, “La violenza sulle donne in famiglia”, Rapporto della 
Special Rapporteur contro la violenza sulle donne, le sue cause e le sue conseguenze 
Radhika Coomaraswamy, presentato in conformità con la risoluzione 1995/85 della 
Commissione Diritti Umani, doc. E/CN.4/1999/68, 10.03.1999, par. 25.
35 Vedi paragrafi  273/286 della sentenza “Campo Algodonero”.
36 CIDH, Caso Maria Da Penha Maia Fernandes vs. Brasil, Informe Anual, 2000, OEA/
Ser.L/V.II.111 Doc.20.rev (2000).
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loghi agli ordini di protezione o di allontanamento del coniuge violento 
dalla casa familiare, né di case rifugio per la protezione immediata delle 
donne sopravvissute alla violenza)37 e quella, ancora più recente, della 
CEDAW nei confronti dell’Austria (2007, in cui lo Stato fu dichiarato 
responsabile dell’uccisione di una donna da parte di suo marito, poiché 
lo stesso nonostante la pericolosità e la riportata condanna non era sta-
to trattenuto in carcere)38. 
Nella sentenza di Campo Algodonero si sviluppa un ulteriore concetto: 
se lo Stato non adotta tutti i mezzi adeguati per prevenire e contrastare 
la violenza di genere, discrimina le donne in quanto non garantisce 
loro il diritto ad essere uguali davanti alla legge, e dunque ugualmente 
protette dalle istituzioni. Perché lo Stato sia responsabile di tale discri-
minazione, non occorre che sia intenzionale.
In tal senso, la Corte interamericana richiama il precedente della 
Corte Europea per i diritti umani39, Opuz vs. Turchia40, ove i giudici 
di Strasburgo (a loro volta richiamando la giurisprudenza della Corte 
Interamericana) avevano condannato lo Stato per violazione dell’art. 3 
CEDU (divieto di tortura e trattamenti umani degradanti – in quanto la 
signora Opuz, ha subito uno stato perenne di minacce, violenze e paura 
da parte del marito, a causa della passività della polizia e dei giudici 
nella persecuzione dello stesso) e per violazione dell’art. 14 CEDU (di-
vieto di discriminazione – in quanto le riforme legislative adottate dalla 
Turchia per eliminare le disposizioni discriminatorie in materia di vio-
lenza domestica -ad es. attenuante del delitto d’onore- non sono bastate 
a eliminare la passività delle autorità locali davanti alla sua richiesta di 
aiuto “in quanto donna”).
E lo Stato italiano? Indubbiamente, siamo a conoscenza di numerosi casi 
che gli costerebbero una condanna (davanti alla CEDU o al Comitato 
CEDAW) per non aver adottato le misure adeguate a prevenire il fem-
minicidio. Le numerose e gravi mancanze dello Stato italiano nell’adem-
piere alle obbligazioni sancite dalla ratifi ca della CEDAW si possono 
leggere dettagliatamente nel Rapporto Ombra presentato al Comitato 
CEDAW dalle ONG riunite nella Piattaforma “Lavori in corsa: 30 anni 
CEDAW”41. È emblematico che, proprio sulla base delle informazioni 
37 CEDAW, Comunicazione n. 2/2003, A.T. vs. Ungheria, 32ma sessione, 26.01.2005, 
para 9.3.
38 CEDAW, Comunicazione n.6/2005, Fatma Yildirim vs. Austria, 39ma sessione, 
23.07-10.08.2007, par. 12.1.4 e 12.1.5.
39 “Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fonda-
mentali” o CEDU, ha istituito la Corte Europea dei Diritti dell’Uomo.
40 CEDU, Opuz vs. Turchia, 09.06.2009, causa 33401/02.
41 Il Rapporto Ombra, scritto da Barbara Spinelli e presentato dalle rappresentanti 
della Piattaforma italiana “Lavori in corsa: 30 anni CEDAW” nel corso della 49 sessione 



139

fornite al Comitato dalle attiviste italiane, nelle Raccomandazioni del 
Comitato CEDAW al Governo italiano si ammetta chiaramente che, 
stando alle evidenze raccolte, potrebbe sussistere una responsabilità 
dello Stato per i femminicidi in aumento. Il Comitato infatti si dichiara 
“preoccupato per l’elevato numero di donne uccise da partner ed ex 
partner (femmicidi), che può indicare un fallimento delle autorità dello 
Stato nel proteggere adeguatamente le donne vittime dei loro partner 
o ex partner”42.
È evidente che tale censura mossa dal Comitato CEDAW al Governo 
italiano apre scenari estremamente interessanti sia de jure condendo sia 
dal punto di vista di tutela giudiziale delle vittime di violenza domestica 
e di femminicidio. È altresì evidente che, se oggi la CEDAW parla di 
femmicidio anche in relazione all’Italia, è perché i diritti umani affermati 
a livello universale vivono nella misura in cui vengono reclamati in 
quanto tali e fatti valere a livello locale43. Ed in questo le donne, anche 
quelle italiane, continuano ad avere un ruolo fondamentale.

CEDAW a New York, si può leggere in inglese sul sito uffi ciale CEDAW e in italiano qui: 
http://fi les.giuristidemocratici.it/giuristi/Zfi les/ggdd_20110708082248.pdf 
42 Raccomandazione n. 26/2011 del Comitato CEDAW al Governo italiano, CEDAW/C/
ITA/26/07/2011, 26.07.2011. http://www2.ohchr.org/english/bodies/cedaw/docs/co/CE-
DAW-C-ITA-CO-6.pdf
43 Vedi più ampliamente in Spinelli B., “CEDAW e violenza di genere: dal locale al glo-
bale”, in “CEDAW e violenza di genere in una prospettiva internazionale: esperienze a 
confronto”, Atti del Convegno Internazionale Roma 21 novembre 2009, http://www.pan-
geaonlus.org/download/progetti/advocacy/cedaw/Atti_convegno_CEDAW_21-11-09.pdf 
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Parlare di femicidio, ossia delle uccisioni delle donne a causa della loro 
appartenenza al genere femminile, che con una preoccupante frequenza 
si susseguono nel nostro paese, signifi ca mettere in luce la relazione stretta 
esistente tra le morti delle donne e la violenza che esse subiscono in molti 
ambiti della società, primo fra tutti quello familiare.

L’esigenza di procedere a questo tipo di indagine, che annualmente viene 
pubblicata sul sito della Casa delle donne per non subire violenza di Bolo-
gna, www.casadonne.it, nasce dalla constatazione della mancanza totale di 
dati in Italia, sia sul tema della violenza contro le donne, che su quello delle 
loro morti.

Vi è poi un’esigenza di decostruire un fenomeno che spesso è presentato dai 
mezzi di comunicazione come un evento eccezionale, una tragedia che non 
ha spiegazione e che trova origine in un impulso incontrollabile per l’uomo.

Parlare di femicidio signifi ca invece parlare della violenza di genere, dimo-
strare come questi episodi si iscrivano all’interno della relazione uomo-don-
na, ancora troppo spesso segnata da uno squilibrio di potere, sia nella fami-
glia che nella società e come sia questa relazione a produrre la violenza.


